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ANAGOGICI MISTERI 

SOPRA IL NOME SANTISS. 

MARIA 

Con due Madrigali fopra cin Tchcduno Miftcro. 
I primi di diiicrfì >^nbili Ingegni, 
e* fecondi dell Aurore. 

Z)i D. /ppoiito'Chrboni 
Monac0 di V Allomhrojà*^ 

DEDICATI 

M molto Heu. e di Ut terese ut costimi onìxtij^. Padre it^j^fT 

DON CESARE MAI NARDI ff^: 




Con t'ét'tttorita de S perton. 
In B B n G A M o 5 Per Coiiiiiio Ventura . cb lo c 



Al motto R. e di tener e, e M cojlumi 
Ornatifsimo PadrLJ 

D. CESARE MAINARDl 

Abbate mcritifllmo di VaU'ombrofa* 




V confini Jel/a Morte» tJ 
delia vita, per grane infir^ 
mità languendo, rictrcaud 
Col per) fiero vna qualche^ 
orretiolperfona, folto la cui 
felice proteXÌpnepotefsiap 
f curar cjuefla tnia fatica, accioche fi Ctelo di 
mtSfjfonendo , eHanonrejiaJfe feiil^ tutori. 
Quando in vn fubito parandomi fi dauanti il 
noto fJ?lendore dt V. Jld. R. tutto r^tjjerena^ 
to intefi tjuefio ejfere quel viuo lume, che douè* 
Ud dileguar da me tofcuta notte delltgnoran* 
, f /cacciar le tenebre £ ogni /intero mcoh*^ 

a M tro. 



tro ISIell animo mìo t accol/i incontanente, ri* 
fnantnào conmnto , tprefentt Mtlìert [opra il 
glorto[oNoyne Ai A RI A.ejirattt per lo più 
dall' Eoreo, non douer/i dedicare fe nonàqtée^^ 
gU, che t letterati, òdi faper bramo fi tenera in 
pregio, haneua buona conteT^ della lingua 6- 
braica, ^ era Superior dignt^imo del Adona'» 
fieno dtS.Adarta dt Vallombrofa della mia 
mbil Reli£i9ne principio, e fondamento . Gr4- 
difca dunque V* S, come fuole ogni co fa, cjueflo 
mip picciol dono e rimiri con occhio benigno la 
dolce rjpina , ch'io ho fatto del Nome fuo , po'^ 
fciache in altraguìfa non ho faputo prouedere 
al mio, ne co piti efficace me\o fìgnificarle cjuan 
to amore io porti alle cofe fue , cjuanta riueren^- 
^ alla fiia bontà , quanta ammira^jone pren^^ 
da del fuo [inno e valore, quanta fìima faccia 
de la Patria commune.e quanto habbia poffu^- 
to in me U fua ver me.ed ognuno gentile, e cora- 
te fe natura, t le bacio le marti). D$ 'Bergamo 
l'vltimo Gennaio. lóop, 

piV.S.M.R. 

feru.eJlgUnChri^oafett, . 
Ippolito Gerboni Mon. f^alL 



AL MEDESIMO 5TG-ABBATE. 

Spada lucenti entro VMj^tna snuolea . 
Di m^o tngegmefilfimm , d^€AlNARDÌt 
£ Id vera fetenza . e frtflo , • tardi 
Ctafcun tenta nudarla alcuna volta* 
tyfltrt ft froua > mà sì dura è l'opra, 

Ch'tnuegliando l' yiccear lucentt aborri: 
tyfltri tn Vie* nudar la > *V frutto corre 
^umen, chevanegitésndo ogn'hor lacoprél 
Quina è ch'altri le letten dt/prt'^a , 
Perche fon' Spadd di cut ognun' fauentsi 
E fe non temiy hà la ragione fptntay 
E rat.X* l' jilmatnfrà le felue uuexjca . 
^ Però ch'alma Ragion ihumano^Ingtgnw 
Prima firtfce ; e pot ffruo ti piega i 
E piegati al fao clir, gì a vinto il lega; 
Felice vinto ih cose nabtl repto . 
Tu A4 Alisi ARDI gtntd ne' tuoi primi aMm% 
Posli in vn cale i ^loutnili errori » 
^uefo U cor digloriofi ardori , 
Soffrirli in vigilar nohtli affanni 
t^Ì4 felici affaimar , poi che riudafli 
{Qjtel che fra cento advn fola è concejfo) 
Qui (la Spada lucfHU ,i dentro impresi 
Jlyer, a ogni faptr l'Anima or na{l$ . 
Ondi che feidiVaUu almo guerriero. 
Ella ti cinge il crine > e pofcta'l fìana t 
E perch' Alter fo ardir ne virtzamaneit 
A't lo fcud« il Gorgon rt dona alter iH 
Gradirai pur q^efio mio dono cff:rto» 
Si di Pallaguerrier inclito fei* 
E farà degna l'opra • e' carnti miei 
Vacqtiiflat^ ifUndore el tuo gran mertb , 

L' Acàikmia de gPAifidati , AIl'AuronpT 

Quefli, che Va/l'omhrofafa di luce , e di fmon' Gmtle ai Ctilè 
£ forfè canìor pnfa, venuto à noi da' facrt Sltfti campi 

' O '/>«r Pebo nouello , Paffar che l'armonia i^.irge di lampi f 
Ziti che'l fegutti ,é Mufoy ciò dite , e del duhhiar' togliete ilvil», 
iicriurdino BaÌ«Ji Abb 4i Guali jila di commils.dell'Acad. Afi4. 

L'Acadcmiadcgn Spc .: ri di Fiorenza 

- Al mcdcfimo. 
€iii d'ogni cura htih fin voglie fchiutt 
Aia mi lodar la tua f^iriudi aiterà t 
iJÀtdlpenfitr la SPENSIERATA Stbiiféi* 
Cbf UH d'ign'Mtré iggi ftnfifa vitit • 



TAVOLA DEGLIAVTORI, 

che hanno fcrittofopra i Miftcì i, 

L^iytrto Vernar ditti t^edJemiti Intinti. P^ti 
Ctnte ^Ifonfo Pietra, /• Stah U, intento. if 
ny^4imant< z^cad'.mtco ty^ffidéto. 4f 
tyff^oiìm Gdreo ylcademic» int<ntc,& j9^d*t9* i t tf 

t^ntomù tJ^CifTia Sfdtà, ?9sté Regto. 40 
^nmlmle Roerò Dò :tor di leggi, Acadimico Jntint: 41 
Èyfnton$» Marm Narducn Litfr dilige, ASéU.lnfefifit$» 4 ' 
jiflrAtt» AcMdemici AffldatOt 9$ 
^firétto A endemico hittntt. M§ 
tyìttonito Acékdem'tèc Intenti* $9 
iértolomco Regie G ermétnó. 9 # 

Benedettocene Academieolfttfuieti. ff 
Chnfeilemo Talenti Lettere diT beoìogié. S 4f 

JEmtUo Acerbo Theolege. /7.7/ 
Fdiffo M^lffiiord Let.deUdCiuiltinfMiàXSfdSictlnJenféito éf 
F tateo Ac4 emue. 7t 
ftrmiano MeàoUgo MitAfifico in Pduiti , t^tadim. Ajftdati. 7f 
Conte FritnceCcoCrtHeUiPrettcipe de gUn^ffidati. éf 
Cf'BAtttfl* Vtfconti Dott.dilfggeClmmutélnie Acnd.AffidMtoii 
Ciò Bétttffa F affati Dottor di Irgge. 9 
C incorno Antonio Frtgto frofejjjr dt A4 ed- t^cadem. Affidato, f p 
Giacomo Cefi fo PottOfd UggeinPtfa. AcMiemtco Affidato, j f 
Ciò Paolo Af arche fe. ^ 
Ciò nyfndre* T itone Dottor di le^giM Refoluto Arai ^fftiaté. s7 
V'0 Pietro Contegni Litt. dtHa (a'ion.in Pamd,Acad Affidato 1 1 
Cituauni Giorgi u^cademico Affidati* ^6 Si 

girolamo 'Bop. ^ ^^^^ 

iSioHanniVtlconti Dottor' dil'^'-e 1. • . ^ead Affidato. 79 
Girolamo Beccheria Dottor di l Difefo^^cad. Affidato. 4Ì 

Giorgio '/fhX^OyC'.^ffi tiiglìafo tyicaàtmico zyfffidato. 1 It 

jpptltto MsUo Lfttor d'/nlìituta in Paura,i^c4d. Affidati. f t 
Ippolito Cor 6on$oyf cade tuco Affidato. éf 
Leone tJ^atirizJj primo F1l0fofo.Lett.in Pauui>t^cad A$dato^ rj 
Micheli de UT orn DottdtUggtil'Affiewati •^fétd.Affidaio.tif 
J^icoli /v'/!»r». ft 
Ora^to MoraHiiv^fademicó Intenti, iit 
Bancratio f^éSonoèroftine daFioren^uu i^ /l 

frollerò Cjaront. if 
Kodobddò Patini Dottor Th -ologo ^cédimiti jiffidéti. 9$ ft 
Spedito iATcademtco Spenfitraté. / J 

ViMéiibiofi %/i(4dtWMi Siciefitrstf* '•f 



Tauola d alcuni MiTteri. 
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40 Celere 1 penjitrl. 
a 99 Elementare La pHdtca/ilrHé^ 

3 9 Celeftc Tutte l'axjtmi . 
009 Elementare, Il yir^ineo corp9% 

Mi Bere 43, Italiane, 

30 Cclcft* I colorì. 

» Diuin. Gli occhi. 

80 Cclcft. I mouimcnti» 

9 Diuin. Gli fguardi. 
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Tauola d'alcuni Milleri. 
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ANAGOGICI MISTERI 
Sopra il nome SantirsÌD.o 
MARIA- 




/ Cor ufi Lettori. 

Velia fcicnza , data da Mosè 
àque* ferranta Seniori, d'cfpor 
re, & inrcrprcrare alcuni Mi- 
fteri della legge più fecreti ( co* 
me s'hàda S.Hilariofopra'l fe- 
condo Salmodi Dauidde ) da 
noi viene pratricara quafìcheà 
fomiglianza d'Anagogica in* 
terpretarione . La qual forte d'inrerprerarc fù da alcu-. 
nifacri Dottori vfara, come da Cipriano fanro nef^ 
trattato de Syna , & Syon ; & anco da San Giouanni 
al cap. 13. fopra l numero 666, numero della Bcftìa, 
figura d'Antichrifto. Ed efla e più propria dell'Ebrai- 
ca t che di ciafcun'altra Imgua . Onde la vcggiamo 
chiaramente, nel facro tefto Ebraico, vfara dal Profeta 
Daniello al cap. 5.in quelle parole ManeTecel Phares. 
E da Geremia al cap. ay. mentre cangiò il nomcha- 
bel in Sefac, per le regole delle combinationi, fi come 
dimoflra SanGicronimo. Encl3.de Rè nella maledir 

A zionc 



lioncdi SemdiDauitteil ikinqncftì mcdcfimi luoii 
ghi i facri Intcrpctri ; con Santo Agoftino nel tratta- 
co fopra S. Giouanni ) con Bcdain San Lucafopra il 
nome Santiffimo GIES V, e molti » e molti altri, quali 
non occorre mcntouarc . De* quali , chi fi è feruito 
d'vnmiftero, echid'vnalrro, e particolarmente San 
Gicronimo in più luoghi fpartiramcnre, infegnando- 
ne alcune Regole. Donde f» conofce chiaramente la te- 
merità di alcuni , i quali fpauentati dalla ignoranza 
de* termini della lingua Santa, non ardifcono calcare» 
fenon le pedate altrui, eftiman* vano tutto quello, 
che il loro Ingegno non capifce. Che fc ne'nomi E» 
braici non foffe qualche occulto fentimento, non faric- 
110 flati auanti da l'Angiolo profetizati ; nè dalla hoc- 

•fB.ci; ca di Dio impodi; ne Dio nella Genefi hauria cangia- 
XP il nome di Abramo, aggiungendo vn Aleph,e dicef- 
/e AbraatDO,& à Sarai Icuando via vna lod , e dicefli: 
Sara. Nè il nome Benomifaria (lato cangiato in Bc- 
niamin da Giacobbe. E quando queftononfofTenon 

**'**^'' fi può negare, chcqucfti tre fantilfimi nomi, cioè , il 
nome Santiflìmodi DIO, Iehoua> ilnomc, GlESV, 
c*I nome MARIA, tutti è tré tetragrammi foli nelle 
focrc carte: nonfiano ripieni di mille Mifteri. Onde nel 
leftamento vecchio non furono mai importi ad alcu- 
no ; che fe ben pare . che la forella di Moisè fi apcl- 
hC(c Maria, è però diuerfa la fcrittnra, per la qual cofa 
non di tutt^ le Marie , ma di quella i cui fu propria- 
mente importo qiiefto nome, e non d'altre , fono fatti i 
noftrì mifteri. Ne* quali per auctura porria eflfere , che 
alcuno dcfiderafTe maggior cognizione di alcuni ter- 
mini propri j dell'arte e del modo per lo quale fi ritrag 
{ODO detti mirteri : la qual coia c (lata fatta da me à 

bcUo 



_ f 

bèllo ftudlo , f<? non fr doue fard ftato fohitS moflrar 
l'arrc.pcr non rendere il mifteroorcuriflimotperchc fi 
come non conuicne al loico diTpurando dimoftrare 11 
figura del fTlogifmojCofiaU'Inrcrperfc intcrpctrando 
l'arre dell'Interpretare, ina fi Sene praticarla ; che 
▼tene poi tacitainentc conosciuta éi gl'Inrcndenti» 
cùme ancora à hello ftudio nonhohauuto riguardo à 
riceuerc ogni Autore, chefauoritom'habbiafcriucn- 
db fopra i miei mifteri , per eflTertutro ad honore di 
MARIA Vcrgme>n come> Ordine alcuno non fi è 
poffuro oflfcruareìiel collocare le compofirioni , fii 
non quello, che fi hanno prefo gli Autori (lein:enoa 
facendo ingiuria ad alcuno Aurore , non ho dato tiro- 
ìa, ne di SigrK)rc,nedlllurrre, ma facendo all'Antica 
Romana, hS cercato fiiggirc l'ambizione terrena ; ac» 
«cioche in elfi titoli non veniflì a prendere errore. E fé 
«rr»rc alcuno di più , ftelmio icriuerecoinmefroha- 
UcTh in tutto mi rimetto alle leggi huraanc. ediuine ; 
Hiuendo il tutto compofto ad honorc di M A R I A 
Vergine, rimettendomi altrefi all'amoreuolc correr- 
tione d'ogni giudiuofo kccorc « al quale dciìdccf 



{ 




0 A H A G 0 G. 

Midero di Etirpologià) 

Enza il ruodiuinoaftifo, ò Re« 
ginu de* Cieli, ben faria impod 
libil cofa , folcarc rampi(Tim#> 
Marc delle grandezze tue, noil 
pcrcorcndo nella Cariddi di 
qualche remttariopenncro , ò 
nella Scilla di mordace lingua* 
Che ben sò io < che à celebrar 
quella, che d'ogni candidezza è fiore: di vn cor módo^ 
d'vn fenno angelico, e dVna purgariiTima penna fora 
di mcftiero. Ma dal'alrra parreben*conorc(>, Impe- 
ratrice de gli Angioli, che a quefto Mare del tuo no- 
me men vengo : accioche nell'onde Tue purgatiffigjtf 
mondi il core , che di quindi rifuegliaro l'ingegno < 
non fia, che rema ( Te benigna foccorri ) l'incontro di 
qual fi voglia rempcfta ; Ma eflcndo ru Donna di pa- 
ce, tran qui li f fi me faranno l'onde di quefto tuo Mare, 
M A R I A , in tui ricerco ogni grazia di fcriuerc, in 
Iecli4. CUI ripongo ogni mia fperanza dice ndo tu . In megrà» 
tià wmms'vtA, & 'Veri tati s: mmeomnis Jpes vit^i 
virtmits : trdnfite àd me 9mmes , ^nt c»ncu^ifcit/s me 4 
A te dunque ricorro, il tuo miftcriofilfimo nome in* 
uoco.Vergiuc fannlfima^in cui il Rèdel Cielo, tutrcf 
Jegratie.e teforiafcofe, facendo,che in te s'vnilTcro, 
Aib.fup. come i fiumi al Mare, chiamandoti MAR I A , per* 
MifTus Io-che dir polfiamo con la Qcnz(uC0n^re^4tiirtes éiqué* 
»tC « dffellàHit MARIA, 



MISTERI. j 

CONGREGATIONES AQVARVM 
Appellauit MARIA. 

DI CHRISOSTOMO TALENTI 
Lttttre di 7 hcéltgU» 

Hàr del CieU e MARI A', 

£ fuM figurd l'OccMH dfl M9ndt\ 
jtltt è ^uelìp» e proftndr^ 
L'vm de l'dlmd Hupor , l'dltr§ del fenft ; 
Jn iiMejto vHite frid 

Fmr Cdcque tutte : in quel contienfi ogni $nddf 
che l'dltrui c$r di het fenfier feanid i 
E contri igni dfprodrdir fempre } difefd , 
Ddl ìddr Id Terrd \ e dd MARJA U Chtefd. 

CONGREGATIONES AQVARV^I 
Appellauit MARIA. 

nBLVAVTORE. 

Ogni finte , igni fiume , 
Ogni rufieOi, i Rii, 
Jn mt/lc vene fjfdrte » 
Fuir del Ita ndtii 
Ben (he fer pendi vddd in ognifdrtif 
Al fine , d peci d poa 
Dejfcende d l'onde dmdre , 
Jn vn medejmi liCi , 
che fdtti viene » cr dpelldti il Udrà 
Cist :per ch'ogni ben'» Vergine pid , 
£'vmf(€ncltM0Mdr:tu JaMARIJ. 

A 5 Mi- 



lorr. Epif.rcr. 
«le laUd.Vir^. 
l'etr Chrifol. 
Ter. 146. Euc. 
4ib.Inft^.i.6. 
Wier. lib. de 
Bomiaib. He 
braicir . & in 
tit. Eoangelij 
Mattft. 
£cdt iù Cip. 
Lucx. 

D Bcrnar. hd 



<r ji N A G d G. 

MiTtero di Etimologia fecodd 

altri Sacri Dottori. 
1 1. 

I ^c^a io fciolro hauca Ja dcbil 
Vela , c dato de' remi in queflo 
Mare , che! SanffiTHno nomtf 
di MARIA, quafi mia fidi 
fcorta, c del Mar' SteWa appaf- 
uc a* miri fembiami 1 acciochtf 
^ da qruefta ccleftc (lluminatricC 
inanimita » Aon paucf>taflì fpic- 
gare i Tuoi pregi alla Scenadel Mondo • Bene Illumi- 
%rtricc(nGiftra è M A R I A * fi come il mof^ra l'mttr- 
prefazione del filo nome j pcf fcnrenta di Siti t)ama- 
fcenò, & Epifanio: iniperciocheelld allcnoftrc ootti 
apporrò quella luce, che die vka al Mondo Ben è 
MARIA Smirna i e Stella del Mare, fecondo Sari 
Geronimo, e Beda : perche cUa dall'Empirea Sferi 
fcinrillando fopra qùefto noflromare, in lei rimira o- 
gni afflitto Nocchiero , che neironde fcompìglitHc di 
quefio fecolo vada pericolando; dalla Iba luce (peraa- 
2a accoglie , e Vita riceue, fia' che al dcfidefato Por- 
to s'appiglia " 




A 4 STEL- 



MISTERI 

STELLA,' 

DJ CIÒ, BATTISTA VISCONTI 
"Ptitor di Leggt , 
l9 ìmìniuhile Accad' Aff4at0, 

fji$t4 per Cémpit CieU 

STELLA d'àmor, che sfàMÌjUMd$ ÌMtérnè 

LMeidiftm$ fKO t 

Ldnguifce 4 pico m p9c$ , 

Stjfunté il Str, d l'apparir del ii9rn$^ 

SteUé di f ènti Mm$r , UnigHd » e pié ^ 

Ctn fiamme hinejle , e chiare 

in vm mifiic$ Citi Ijtlende MARIA .• 
, J^a quandi il Stle appare, 

£lMel via$Solych'i»tefite lMCÌafc9fet 

li9M laHgmi m9 , mà erefci , 

f CQlf v9 lume iltti9 C9ìifiMdi , e mefci. 

STELLA. 
Dl^ULAFTORn. 

Ldjft f9f$ciftifuelMffri, 

che nel far 1^4/9 E^e9 mÌ9 debillegi9$ 
Travaglia in mille err9r$ . 
(O difi9lt9 N9cchier perdut9 Ìnfe^n9) 
Deh, per che n9n rtmir9 1 tM0ÌJfleMd9r$ 
O fanti/ima Stella» 
Regina enfieme AncrlU ? 
che per ficHré via gmdat9, e fc9rt$ 
Sar9 felice m P9ri9 • 

Mi- 



f. ANAGOG. 

MiìTero di Etimologia fecódo 
la lingua Siriaca. 

IIL 

EI più baffo , e cupo /cno Jelli 
Tcrra,ouc non fcmbra giungere 
il SoIeco'I Aio dorato raggio , e 
ne* caucrnofi lerrì del Marcnon 
ha dubbio aIcuno,chc iui nafco- 
no^e rord,c1e più pregiate gem- 
m(5. Nella profonda vmilrà del* 
la Regina noftra fè nafcere il di- 
oin Solcquafi tanto oro,ò pregiatiiTìmc gcifimc, tutti 
quei pregile grtndezze.chc la coronano di Stelle, e la 
vertono di Sole, eia fanno Signora de* Cieli, Regma 
degli Angioli, & Imperatrice dell* Vniuerfa. Onde a 
ragione il nome Tuo Sacra tiffimo MARIA, 
nella lingua Sitiaca , nella qua^c ella 
fauellò ; altro non vuol 
dire,che 
SIGNORA- ! 






Ad I s T eri: ^ 5 

SIGNORA. 

^ I G 1 0,B AT r t S T A T 0 S S AT 

. tnnor di Ifggf* 

De là gran Mddre anticd ' 

^ Ne le Vtjcere ^mbrofè^ 
E nelle càuernofe 
StAm^deltdmpio Mah 
Na/con le gemme y el fior de t tf9 àffm* 
NeÙA Vmtltà df quellà , 
Qheinfieme^ è Mère 3 e Stellà 
Accoìfèit Re d'agni mmortàl tejdr0 
Gemme immor téli , tros 
Onde fujfe del Ciel Donna, e Signor dt 
E d'tnndjcente Solnafcente Aurérd, 

.1 SIGNORA. 

nnL^AVTORB, 
t^dKd Dònnà y e f dièci 

'^•rche tintoti fregi ì 

E che titoli y e fregi 

Conmngono d ùeltd, che è pocd polite? 

Z^/cÉd si folle ttrort^fit onord 

J^lld che ì 'vetd in Ciet Dùttnd^ e Sigturs] 



i9. 



Miftero di Etimologia/ecódo 

,la lingua Greca, 
un. 



Ngegnofo Pittore, feda noblf 
pcnlìcro inftigato , vorrà al pa- 
ragondel Mondo, dimoftrarcil 
Tuo valore ; fra cento, e mille 
ingcgnofe Pittore, vna ne vor- 
rà dipingere, eterna memoria 
dell'arre, edclnomefuo, & ia 
quella poftouiogni fuo fapere, 
quafì per figillo, nel fin' dell'opera , fegncrà il fuo no- 
me. Volle Dio a fimiglian^a di Pittore, dopò hauer 
fatto nella creazione mille opere di fua mano , fàtnc 
tna d'ogni altra più bella; per lo che ogni fparfa virtù, 
c bellezza accolta, creò MARIA, fra le belle bdlif* 
(ima ; e creata, & adornata, che l'hcbbe, della fua 
fattura inuaghito, Icdiede vnnome, che demoftraft 
vn tanto Aurore, appellandola MA RIA, che Ma- 
fio vuol dire nella (ireca lingua ; quafi dicelTe ; Mano 
dcll'eccelfo Pittore ; la quale ammirando DauiN 
te , drB'c per marauiglia , c paruegli 
haper detto aliai « 

fittjlitém* 



MANO 



Ai ì f T E kì: it 

M A N O X) 1 D I O. 

OmcFIà , 'ch\n Cittit inàcupihill0ct 
Altrui Jìmbréchcp (Ha > 
Non ha i^eract JpogUe , 
Ma d eternò ^ittor ^emm4 conte flé^ 
h cui yitdl colore y 
jinzj betti , ràggio dimn t^éccàglièt 
tinàe dltrui pòi riluce 
La "Pitturd , e t Autore ; 
Che eliAÌMANO M Diù , e Diò PiHml 

LÀ Piv BELLA ÒPRA ,1)1 Dio* 

t>^ L A F T 0 R tx 

È quéd fièro icoìm^ 
Artefice dtuino , 
Onde finge fii in càndtdetto ItnH 
Lm Sdntà ytrgmelU ì 
Pi*r le gràtie yi gli amori ^ ^ 
Eie 'virtù diSpArfeinterrà/nCSeìé 
'Per far ch'yntte in leifiU jfujji eOà 
t>i tutte t ofre tue, l'oprdfA bellà^ 



MU 



U N A G 0 G. 

N^lilTero di Etimologia fecódo 
la lingua Ebraica- 

V. 

E di tante grandezze è ripiena 
MARIA, per qual cagione il 
Tuo nome o* 13 Miriam, inrcr- 
prcrcrafTì, AMARO MARE, 
dalla radice no Marar , clic 
diucnirc amaro lignifica ; e da 
D» JdMt che Ma re rifuona ? co- 
me nel Mare di grazia rirroucraflfì amarezza ? Amaro 
Mare ben farà M A R I A , fc cinta di quefta noftra fpo 
glia, e viucqre in quefto amaro Marc del Mondo la 
confidcrarcmo i nel quale ella fii quella amara Don- 
na, che non più bella . ma si bene Mara voleachia- 
marfi ? perche non fù dolore, chel fuo grandiffimo ag- 
guagliane, nella morte del fuo Figlio, e noftro Reden- 
tore: che fc altri in fegno di amariflfìma doglia riuersò 
fiumi di pianti; ella d'amàriflìmo Marc di lagrime s'in- 
ondò ilfcno, Mentre dibenia AMARO MARE. ' 




AMA. 



M I S T E H lh Ti 

A M A R O M A R E. . 

DJ €10, PAOLO MARCHBSB. 

Mentre ti Fiilt$ Unimà 
Stil duf Troncò , fi[é 
Lo/gt$4rd$fm9 dmtn ntl cdr$ Vtfé 
Teneué di MA R IjI : 
^udndòy ch'in iet ifuafi m lucente fpe^lh^ 
Sor/è pm\U éfffitto 
A quel del fùo diletto: 
C he Diua ancor 3 per nouo a^ro dolore 
SiconuertimynMAKi^MARO humon* 

A M A R O 1^ A R E. 

tt n t c A r t o k E, 

i^àndo sul Troncò d/ftjfo 

Spiro il tuo Céro Figlio , 0 P^ergineHé » 
Bendofsi gli occhi ti Sde,^ ogm StelìéH 
Pian/ero gli Elementi^ 
E le cele fli Mentis ^'-^ ' 
E fi chnuerfe il Tutté 
ìntenebrofòluttò. 
Md quefio non fu duoh 
iS e miriamo il tuo filo : 
Che tMe fur nel cor le pene m»^ 
Ch€yer/ifi$dMgl$ occhi jÌMAKO MJlttJ'^ 



. 1. . 



A N Ad Od. 

Miftero di Etimologia nella 
lingua Ebraica per parere 
deirAutóre. 





Hc'l gran Pianeta cofe drl Kf 
do , & occhio del Ctólo; il qui*- • 
le, quafi gemma preziofifCma » 
nello Epiciclo della quarta sfe^ 
ra.alluma il Mondoteffcndo pct 
tante volte maggiore del la Tciv 
ra, vna volta fi ferraffc in Templi- 
ce anello d'argento , ò d'orci 



ben faria cofada empire le ciglia altrui di ftuporc* 
Defti marauiglia alii «laggiore l'increato Sole in 
MARIA accolto ; conciofìacofa che grandiffimd 
egli nella cadidiiTìma sfera dd Ventre Virginale: d'in, 
diuifibile fi fa diuifibile; d'infinito finito; cdi Verbo 
Carne. La quaicofa di grandezza accolta in humiltà 
fi può ritiarre dal nome altrefi ; cqucfto per noftro 
parere » pofpofro id ogni altro : poi che no M^f 
lignifica Stilla % come fi vede nel Pagiiino,c b»^ ìàm 
Mare . Ouc nella Shlla fi porriaconprendcre la piccio- 
Iczzadella Natura humana i c nel Mare, la grandezza 
della diuina, quafi Sole o gemma ndl'anello Oucr© 
nella Scilla , intendiamo 1* vmillà di M A R I A ; enei 
Mare, la grandezza > c diciamo per marauiglia » chf 
éaUikSIl^LLA vcnacUMARE. 



M r s Ye R f. tj 

OyASI SOL5 NEI. VENTRI 
DI MARIA. 

V J LBONB MAVRIZi 
Primi TtUf(f« in Pmmìo. 

Difpiegé il Sil'i fui' crim d'oro d l'éture , 
LtidfiJi àd Eti t C^i Ptralé briglié^ 
E fet dér 'vitd di Mondi , il cdmin piglié 
Pìel cerchio ihliqiti , e nelld fnprid sfcrg^ 
Jftme^i d Mdrte , e Id f iìt beBd SteUd^ 
5 effe, tjitdl SiC, il Me del Cieli in q^etld » 
Del ventre di MARIA fdcrdtd sferd\ 
£ qMdl Sii* trdudglti mdtim • e fers J 
or' infelice , ir in antrdrid firtt 
Xìdndi il Sii vitd k chi^idced firn Miriìl 

MARE, E STELLA CONGIvNTt 

VBLVAVTORB. 

^eUd mHrd Ndtnrd 
O come e infermd » e frdle f 
Diri, qudp fduiUdy 
che muir éjnàndo rijflemie, 
O ver f icciild StiUd , 
Ched pend icchii amfftnii» 
O fndn/i difegndle 
£' Id Dinind fii , qudfidmfii Mérit 
ìdd li JÌKfire dppdre 

Veder Id ST ILLA, el MAR* gridìi di fgÌMBii 
In fkfpojli diuin (9sì tinginnù. 



N J G 0< G. 



M ifléro dalla qualità delle lette 
're Ebraiche del Nome 



VII. 




Liquidi criftallf di placidrfiFma 
onda, fcorrcndo perangufla ve- 
na* chiara cofa è,cheqiiafo più 
a baflfo fccndano, taro più vcrfo 
il Ciclo zampiliado s'inalzano. 
Era acqua limpidl/Tima Ja Ma- 
dre di Dio, e cosi chiara,c mon- 
da, che in lei ancor fi fpecchiano 
lecelcfli Menti, erAutoredeliaiftcfla Natura. Era di- 
uinaquefta OndajL ma per umiltà iibbaHandofi più di 
ciafcuna altra , fcorrendo per gliangufri canali delia 
leggere della aofrera Vira: meritò falire al Cielo per 
Prou.if. grandezza : perche, GtirUm frdcèdtt humilttds . E non 
sà regnare, chi non feppcbcn'fcruire . Le quali co fc 
ponnoefTere dimofrrare dalla qualità delle lettere E- 
braiche del nome , fe bene elle fono quattro ebraica- 
mente, e non cinque, come appo di noi, e fono quefte. 
,D Mem y .1 Kès y .» Joà, .a Memfnalc. 
le quali tutte fono chiamate da gli Ebrei feruili , eccet- 
tuandone la Res'^, radicale; e l'altre tre feruili pof- 
fonoeffere radicali alrrcsìji oucpoffiamo raccorrechc 
Trmiltà ci fcruirc di Maria poto cflcrc vn regnare . 



C2ua/J 



CHI BENSA SERVIRE 
Ben sà regnare, 
PIGIO. ANDREA T IT 0 Ut 

Dottor dt legge y 

Il Rcfiluto Acéd. ylfJÌJatffl 
Rinchiufé tn picchi celld 

^^gV^ ff*^ humiltii non del tuo fdnftte ' 
VmildtM0t4 Ancellé; * * 

^^•m come glorio fé 

belino parto gentile, ef^iu e a . 
^tuipruendo , ó- obeÀendo fisi, 
SermtH cdrs, ), hn fofferti gMAÌi 
Alti/tnié vmtltdde , 
Che muMmorMHi il Cieldi tud heltdde : 
O come 4 dtaeder' ben' deftt } Noi, 
Che chi ben sà fermr ; ben regnd poi, 

CLVASI ONDA SCORSE 
Per iftretti canali. 

^ ^ 1 1: A V T 0 K JU 

Trdtté dd Ittngd vend 
Di cditernofh Monte 
Pértevolkbileond\ 

Che fempre chidTd dbomdd, 

£ <Jf**ntopihde[cende 

Tdntopoi mdhoaftende, 

£ ptone ^mptHdndodlchidr$F09Hi, 

OnddptM (hurd , e belU 

£ del Mdre Vfid StrSd , 

Chetdnto vmil' dfefe- 

^f^ftrfold vmntdde m Cielo dfcefe. 



if J N A G 0 G. 



Miftero della qualità delle let* 

tere fecondo i Retorici. 

vili. 




Olendo i Retorici rendere per 
v ia delle vocali , e confonanci 
graue , e di bel Tuono la loro ora- 
zione ; non laportono più inal- 
zare, che feruendofi della A, che 
a qucfto effetto l'Autore delle 
lettere la ritrouò ; fé crediamo a 
Platone nel Cratilo ; e la I , fù 



* ritrouata, acciochc feruilTc alla dolcezza del parlare ; c 
perciò da Platonepcnetrante chiamata . Sara dunque 
c dolce, e graue il propofloci nome ;grauc,per le due A> 
nella Latina , e Tofcanafauclla ; e dolcepcrlal. 
E MARIA Regina di tutte lecrearure ; & ecco la 
grandezza della- A ; è dolcezza noftra , come canta 
Santa ChieGi ; & ceco la dolcezza della 1 . E perche 
ella è ancora Vitanoftra, eia Vitaconhftc, fecondo 
la Filofofia in vn principio d'animato moto : ben vi d 
aggiunge la R, la quale per (enccnza di Platone è in. 
frumento di moto, di quindi raccor' polfianio, che 
grauiffimo, e dolce, è quefto fanto nome : perche di 
piò , i Tuoi clementi» ò iuiio vocali , òfemiu^jcali , ic« 
condoi Greci, 



GRAN- 



fs T E R iy'- ip 

GRANDEZZA, DOLCEZZA. 

E Vira nofira. 
P££ COTiJE ALFONSO PlBTRjt 
L$ St Abile lHtent9 . 

^c§tA Veloci i fdftìy 

Cht hd l'dmmd /htdrritd > 
E cbt torbido error U mente ddombrà 
Corrd corrd d U njitd , 
. CheUnofird Dolce^t.d, 
Che Id no/ir d Grdadez^d , 
Ld Vergine dmmd il cor dt/gombr di 
E con lieti concenti 
Riduce l'dlmd d le cele Hi menti * 

^OLCEZZA. E VITA NOSTRA. 

DBLLAVTORB. 

Fuor del Gidrdtn terrei re, 

Jn cui ld primd Donnd col/e il fiu^0 

De* noHri lunghi dff'anni : 

Molti lufìrty e molti dnni 

Vtue/simo Unguenti , e fempte in lutt& 

Fin che l'Eud fèconddhumtle, e futé 

DtldnoHfdVidturd 

Di tdnti error pentitd 

Fi dolcezj:/i d le Ubbid , 0*dl c$r P^ité. 

B É Mi- 



Millero dalla formazione del 
Nome nell'Organo deU 
la Voce. 

En conucrna , che le nofìrc lin- 
gue fo fiero , e Cetre , e Trom- 
be in proferendo qudfto fan- 
tiffimo nome, ilqualcdouriadl 
noi mai fcmprceller ricordato; c 
ne* noftri petti con lettere d'oro 
fcolpito; eflcndoche MAKIA 
prontifiTimaal noftrofoccorfoiil 
Ciel rifiede. Sia dunque il fuo bel nome, ne' noftrico 
tiimpreflb per la A , la quale. Ci come in proflcrcndo- 
IsL fi fentc : hà la Tua fede nel centro del petto . Sia fetil- 
prc nelle noftre lingue , e bocche per la I ; la 
quale nel palato , e fopra la lingua # 
fi format acciochealdiuino 
concento del fuo 
nome 

fugga qual fi voglia finiftrO 
incontro « 

NI?-: 




1 



M r S T E K T. 7, 

.NELLA VITA, E NEL CORE RISEGGA 

MARIA. 

DI Cip, PI ET SO CONTEGNI 
L(tt$r di Cànoni ìft 

f 

y ergint potetti io 

Tanta gratta tm^etrar tU9 Nume dpprejpì . 
IVt //a lingua , e nel c^^e^ 
Che ftmpre hauefu lituo bel nome tmfrejfi, 
' Che lieto men andrei , 
€lteto canterei y 

Rime st dolci ch'io ^ ì 
Ornerei le tue lydi al c4ntàr mio . } 

NELLA LINGVA.E NEL CORI 
R ifcgga j] Tuo Nome. 

D E L A V T O R S. 



hleQa lingua , e nel cori ^ 

Se fora ti nome di colei ch'dJoro* 
Donnd del fommo choro^ e del Figli$^ 
D'ogni mortai' periglio undri/tLUro^ 
E nel Pelago o/iuroy 
Hauré fra Nautcellé 
Felice porto , e più filici StiUé : 



J 



s0 JÌÌ4Q0G.. 

Mirtero di Iinibolica interpre- 
tazione della A appo i Gen 
tili , Fenici , Latini Ro- 
mani , e Moderni. 

X. 

EI Concìftoro'dclfa SaoHffimt 
Trinità ifù approuara MARIA 
per degna Madre di Dio;quaiv. 
do la di u ina Sapienza', i fuoi pu 
riflìmi fangui prendendo, venne 
parimente anco ella ad elferc dct 
la noftra falure ottima cagione; 
c come tale la riconofce la Chic 
fa fanta, appellandola Cii^/i/7i'4'r///;;#/r4 féilute. Era 
qucfto effetto prcdeftinara, dopò dir'Ja pulTìamopcr 
{uppofitione cagione neceffaria ; il cheli potriaperfua- 
dere.aucrtcndo, chela A, la quale tiene le principali 
fedi nel nome, di tutte l'altre c la più necellaria lettera 
airhomo, c la prima , che egli profcrifcanafcendo. 
E MA RIA dunque in vn certo modo principale, e ne- 
cefTario mezzo della noftra falutc: chela A, parimente 
fù (limata da Gentili nota di Principio, edallefacrc 
carte fi rirraggc chiaramente ; appo i Fenici, quali per 
Io Bue la fignificarono , di Neceflirà ; appo i Latini^di 
falute; appo i Romani,<Sc al prcfcntc ancora di Appro- 
bazionc* 

.111 V CAVSA 




MISTERI. $s 

XAVSA NOSTRA SALVTIS. 

lACOBI COSTEI PISIS <4 



Ugum imerfttris Acdd. Andari, 



Morti j in imperio per mttitos mMftmtis umos^ 
jltqi pm in ftygijs tempore curceribus . 

SoU fmt Virgo Vit£ 3 qtM trdxit àJ oMréj , 
^téf dnmu Calo qtèi licei tfffpUm « 

CAGIONE DI NOSTRA SALVIE. 
D E r ? A r T O R 

Tufli tu , che dà. morti 
l^ertchiamaflf in Vité 
SAntifftmé \ì ARI Ai 7 
Tu che porgendo atté 
Al perduto moTtéle , 
Per te dt/p ego tale 
V erfittmftreé 'vta^ 
Oue non fu réccoltd , 
^Ukmti U tuo Figliolo Almé di/ciohé • 




M 0 
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Per Maria Verdine 



R 



cgina noftra. 



Quafi Stella maturina in med 
neb. EccL jo, 

L* A V T O R E. 

4fjdù imbruni/ceti Ctet$y i 
^ero d ferà 

Ecc(f prima notar per t dmpié 
CteU 

Che già "^e^ità Ì vn ràggÌ4i$^ 

te n>eio 

Bfce k dànzAr dà U marina sfira • 
Infrat filenzj de* n9tttérni orrori 
Mentre rtf^lende /ùadorataface\ 
Vlnuolator sUnmUi e la 'vorace 
T€me ferd di Marte àfnoi JJ>lendorh 
a«V % IL Equan- 




misteri: 



E quAndo il Citi s'tnàlba e che cu/cunà 
Steli A nel C ielle bionde luci A/condig 
Di cAn di dette nubi insù le fp$ndt 
Mìta/Ì filo sfàUtUar qi$e(ÌA i/né . 

Ai A fi nube orgogliofi Ardifie tAnt9 
D'aIzjt fofche Ter let l'vmtde piume 

TArtentA fiettA ti Vtuo lume 
Solue tutbrdndo Ia /uperbA tn piAnt9, 

Cata fi ella d*yémor che porti in fronte 
ScrittA del giorno la nafiente luce , 
Benché de le tue Smore elettA Duce 
ìnclita fi) ne lo fieli Jto M onte , 

Sei pur d'rnAltrA Stella e figno,^ ombrd 
eh* Apporti il Sole all' Orizpnte humano 
Contro di cui sergon le nubi tn rvano 
Ch'eli A ogni fifio, cgn'atro orror dtjgombréh 

Teme VovAce di Acheronte ti Mofiro 
%A lo fibìArir de fiioi beanti vaì, 
E r Addoppi Ando i procacciati guai 
Scote tremante il tenebrofi Chioflre* 

E quando ti Sol di grAxje ti rolto cela 
Per lo noflro/allireiéfi^o aIT ord 
pAttA dell' Alb A precorrente Aurord 
ScAcciélenubif el yotto irato fueU, 



MI* 



M I S TEK t . 9# 

EX IPSA NOSTRA SALVS. 

fANCRATU VAILJSVMBA0SA2{J 
A FUrcntU/ &c. 

^mt*«vit n^ot uìfif ^«rfcV vf9 «^i Kf ^t*, 
TmlMTxvi rat M/fw mrriKiKìyX» <fii^fm 
Xtiv tifvriMf *Vf tot T« Ttoyfftc BiY/'f • 
Km T» fiiytfrrvyf^ mcrioK'Ai yipet, 

IDEM. 
Cum^enus humAnumfrìm$rum err§re pdremtitm» 

Ddmonis,& M$rtis pertultt imperÌMm. ^ 
MéuerAt hétcmitfm trilìis UéìarM Mondrcdm^ 

Iure, & cum Mt^tetér Ddmome fdnxit d^i^ 
Inde pslrfliMdm celebri virtute pneUdm 

Eligit , vt tdfttis cónfuUt ipfa mdlis. 
Tirg9 fui pdrtM Mortem^ cum demone cdlcd» fi 

BumdU9 generi Jjfcsiji ^fAlusq\ ^fuit, 

DA ESSA IL PR INCIPIO 
Dinoftra falure. 
DELL'AVroRM. 
Siftfit , fe fiftffi } Morte 

Opprejfe i ntftri lumi'. 

Et ìm grdue letdrgo» $ime ppoUi, 

Dormir» immiBe errtr, quelli occhi ii$Milti 

Ddldcelefie Corte 

JFin che venijfe efuelld 

Ch'dUiuino j}lendor dclld fud Stelld. 

Euggiffe il noHro fonno^ e f^jfe àncorM 

^luàfi di nouo Sol' ttdf, ente Anroré* 

Mi' 



V 
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MuTéro di limbolica Kotarica 
Interpretazione. 

XII. 

Va fi Sole nella quarta sfera gbcc 
la « lettera principale in tiuc- 
fto nome quadragolarc MARIA, 
eflcndo da gli Ebrei creduto fimbo 
lo del nome inefiabiledi Dio ; ele- 
mento, che nella fcicnza Ebraica 
ferra le dicci Scfìre ; rapprefcnran- 
do , e la Benedizione , c*l Regno , & è Fonte del fctrc- 
nario, e Mareampiflìmo . Vcnne,quafi in mezzo del- 
le due Mèm , del nome M A R I A , il Verbo eterno , 
Icd. »4. E ifusfi P0ffte d'tmmenft écqud fpfraé fiume , come dijje 
l'£cclffi0siico , rè paflare noi altri al Cielo. E quelto 
ponno dare ad' intendere le due Mèm , fignificanti ac- 
que , le quali ferrano in mezzo , quafi ponte , la lod. 
Et in palfando apportò la eredita, e la Grazia , rapprc- 
fentati per la R ès,la quale K ès (ignificàdo ancora ncll - 
ordine dcUedieci Sehre il letto, e la quiete: porreffjmo 
dire,chc MARIA, qua (Sfiorito letto, di cui fi dice nel- 
Caat I. Cantica Le^mJus ffù/?erJìtnJMs:rìcc{!icCfc 'ìn fela lod, 
cioè Dio i del quale eflfa lettera e fimbolo. Letto vera- 
mente fiorito, douendoui ripofiirequel NazarecFiore 
d'ogni altro Fiore; letto beliiifimo,cuftoditoda que* 60 
Ctii-i. Forti/fimi Guerrieri della Cantica . 



LE- 
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L E C T V S, 

A ST RA CT I ACADBMlCt 

Interni., 

SàcrdDeus, -pelisti LECTO Keiindquiefiit^ 
Jtque tuo in gremii yberà ftenàtrMt . 
CàndiduìuscUmla pupuUs , csf* nanU fimnoi 
Almd tuo i ductt i peiiore V^rgo Tupus. 

tETTO DI DIO* 

i>BLVAyroRB* 

O Sdntd VtrgmeBdi 
^uel btUtfsimo fìon^ 
Ténto et ditrui pregi dtà, 
Tdnto (UnoiùrdmdtOi 
^elfior 1^ d'ogni fior, J/étÌ !\r4^drm : 
Tdrmi che nel tuo feno , 
( MdYAuigluidmore ) 
Pdrmi , che nel tuo petté, 
Vengdddl Ctel, qudji in fiorito lettù* 
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Miflero di pura Notarica^ 

XIIL 

Èc^ 1 onniporcnte maiiòìlcf pr?tt 
cipio della Creazione i due gran 
lumi del Mondo, il Sole, t la 
Luna ; i quali poteircro rappre- 
fc ntare Cbfifto , e M A K 1 A 4 
La Luna fù crcara a Bnc,chc ìU 
luminalTcla Norre,edcIle Srelle 
• 'fofleKegina: cMAKIA Regi- 
na, c Regina di Mifericordiafù tittrada Dio,nclla not 
te de Ile noftre mi ferie; la qual cofa polTiamo perfuadef 
ci per la regola della pura No:arica>flicendorileirareIa 
QyMemy n^Sa, MaUih: ( che tuoI Jir [{egina ) U 1 
'Bjs . *cm , K^chiunei, Dt MtfericoriiA : U » ìody 

Jdreàch L'ina: U CD Mem fimdey'^^ DMet^éJ^Torre. 

Maria è Regina di Mifericordia, Luna nella norrc del- 
le auerfirà , e Torre per noi contro gli aflalti dcU'infer- 
nal nemico • 




« 



TOR- 



MISTER i: if 

' TO R R E DI D A V IT. 

V.JPFOUTO MILLO LETTORE D'INST ìTrTé 

in Pah a, . 

Il Taf do Accaaemti$ Afjidàt$, 

€9rgf^itft Guerrieri, 

chela Vittorid idi nemici àttenie , 
Abbdttitf , che l'hdhh'd , dritto prende 
VelCdrmt del »emu9 dUuftd pdrte 
Al tuo dium vdltr V ergine cede 
Ogni fir^ nemtcd i tmde hdnm$ fede ^ 
in te di Dduit T $rre drme ctnf^drte» 
£, feudi m.'lle dppefi 
D'dftn Guerrieri drnefi ; 
Ch'dltrtdltuf fdcr$ dUdrmn fen che nifi 
Mille di tue fdnte Nume dppeji y^eti» 

LVNA.ETORRE REGINA; 
VELL'AVToRB. 

Cdudìdd L und , che le nétti dderni 

Di eeirjft fdutUe 

Pie/tfd Ltéhd , che le metti 4ggier/fi 
Dt questa infcrmd v/téi 
Se nulle Stelle, e mille 
Fan tua chtemd ferita » 
Se TORRE per ferte^^. 
Se LVN A per chidre^^ , 
RRG IN A per ptetà ,fe fe!a fei , 
Sdcttdxtt viuerailieaiUdrdermiet, 
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'A N J (SO G. 

M E t 'A T E s i 

Millero di Tofcaria 
Metateff. 



XllII. 



mm 



N qiieflo gran Marc del Mon- 
do , mentre lo fdcgno antico 
d'Auftro, e Borea infertiale tur- 
bano la noftra quiete; ò chcfal- 
lacc Sirena di quefto fcnfo con 
lufinghcuole accento, allcttale 
noftrc orecchie ; ò vero dolce 
Zcffiro diquefta carne neadc- 
fca ; c che fra Sirri, e fcogli và pericolando la no/Ira 
Naiiicclla: Allora, inuocandoqucflo potenti/lìmo no» 
me, AMA MARIA, RIMIRA I RAI 
di MARIA: chein Fcliciifimo lido 
da lei farai fcorto. 
[ E qucfto auuertinienro raccor* poflSamo 
dalla Tofcana Mcratcfi* 





PAN. 



MI stehì: v> 

^AT J J V ALLJSr MBROS ANi 
à F Urenti A, 

Quis^ws cétnofi rsftàtuT 'vortice ^onti% 

t.t ffUgtliythtfttrperyfadéCMTéte. 
N ouerif th guanto rerum iifi^rtmtn4 pt nJet, 

Erret vt tn fì'jf ^/o ^amfraf^d cymljA Um 
Si cupitmjénify qu0m pnmumemer^ierundiìf 

Cttrd di/crtmentrMs/tetécldlfe ^cht. 
In M dfiée /tuguffét fyous f^m (Hmmj: figét. 

Et fottus tékti^atmn cérmn fi^ , 

RIMIRI IL RAGCro Df MARIA. 
^ ^ C A y T O R M. 

Aiifero peccétorè^ 

Senti Mar de' tuoi pUnti, 

Senei nucr Jegìterrorsì Vétri , t tdniì^ 

OgmrUfTo Jommergt: \[ 

^er chef alma non ergi 

jll Cteloyenonrimirt ^ 

Vuunijue gltoccht giri .*x^,yf\^^.y\ 

Dt MjIRIa coronMtd ilfinto Rdggiàf 
Ch'hàurat fido "Viaggio 
Doiiunijue mmi il piede , 
Efrd itati ^trtt eletta fide. 
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t4 ktM Jf C\O G. 

Misero di MctatcliCfcca . 




XV. 

Nuìrti/Kma GiK^iticra, fcmbrè 
MARIA vcrfo l'antico f^rpen 
te, niandando ad effetto quello, 
chedilfc Dio nella Gcne(i,a l'i- 
fteflb^fci-pcnrc . ///i c$ntèret ca- 
^Ht poiche^♦l^a, Mar 
tcjlo mollo ila foi tiiluna Afrrat 
ruppe U capo al Mcv(tiwp fcrna- 
Ic . La quàrèorfa può cffercdinioftrata pèr la Greca 
Meta tcfi » fornxindt >li . Voce fign ifican re 3 d u na iiicn 
tò d'acque in vn roIluogo,> cdi pii\n fo^ma^f."*, Aftai 
c Scudo /«rf4ir. MaHo /«<f<r. M.i!t llo. Cloc , Quefto 
adunamcnto d'acque, che è M<A R I A ; fi compii ha 
nel primo mi ftcro ; poiché, Càffgreg4U9^(s éni$4rum 
feUàutt RI A /armata d' Afta, e^Scpdo , fù diuina 
Mano, <e Martellò, che fiaccò il capo al Serpente. 
E* Scudo MARIA, fecondo quello, che $ì dice, 
è. Iteg. ScMtum eli omnium {perémtium in /e, EtcManochedc- 
JikTia. ^^"^^ ' mortali . ftrmetur MAnu^tuA Jttfer Vimm dcx- 



ttrétuAt&f* 
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ASTA. 



MISTE R'T: 
f}^ ^ ^ ASTA. 

DI G lo y A N NI C 10 RGt 

CtifuVHdfidi'AchiSe^ ^ ' 

^, ìdciicd /eritrite . 

PMniemte HASTJ,evitdle^ 
\ ch'in ymped^y £ rifjtnd 
^ E Mari a ,fhe ddUer fidgdtó elice 
, Per gli tccbi df?Jdre iitUe , 

Onde $irend,cj[eliee . 

AUnd GuerrierdinfdMd^ 

L'impMgad ; esdmi vfcir d'e fermi màFt^ 

£>el $m riibelmdigtére il (óre djjdli • 

^ — ^ • 

v E L V À r r o ^ is. 

/ifemie U MdMi, 

che di pi^r$ dnimdl madd mMfccHd 
Jmp$tgnànd9 »dblfdfs$ Ci l fui vdlirt 
21 Filili e$ funrei 
He mcm ftente efuellà , 
Chevtbrdndo nel Ciel'fiendd vèUnte 
pere effe in fr$nte il FilifieeGigdnte* 
Mdfiìt digmi dltrd gUriifd» e férte, 
Che'l Nemico inferndl ctnduffe k m$rte% 
Sdrk Id mdm di éjueSd sì felice 
Ch'in V» Jfefd,} del ftgli$ , e Ge»itriei. 



Midero di ktrìpìkéMctatcù 

t'osv CI ' a-t-* 
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XVI 



do nel bel giro del giorno quirt 
do tligg<?iIlcon'cclcftei defii 
pokr l aflTanharò fianco , cìu 
fCacciar Tarfura , egli atficiioliri 
fpirti ricrearci venga a qiicfta 
limpidinSmoF6tcdi MAKIA, 
Tonrc fognato d'acqua celeftc ; 



CatM. Acqua, che gu(lara vfla fol* volta diflera per fcmprc. 
Spccchiamoci nella prefenteMctarefijche tale la rirro- 
ueremo in qucfla propofizione . Chi c Acqua eccclfa^ 
c fublime ? M A R 1 A w Mt.Ùbi. 1D Ma, AcqHd, 
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PAN- 



MISTERI. 

AQVA EXCEL sa; 

acqvasvblime; 

PtéuidtJJìmo Fonte 
Dt liquefatto éCtgenU 
NonètàltAReginàì 
In cut tefliuo àtdor temfnté | e [pento j 
Ogni AmmA smchinà 
À rimtfàr le fie Jimbiànxf beUc % 
E trattò ógni mortale j 
t^rits^Jiy qua/i flrale 
Veloce in 'Ver le Stelle 5 
X'4>^ di grdi^id , i £ ogni len ficenià^ 
Cede i eterno Fente eterna fondd. 



^ jt N j G 0 g: 

Misero di Ebraica Mctatefi > 
àggiungendoui fecondo la 
Regola 

t H %4leph y e U n Hh 

xvir. 

Er tante grandezze di MARIA 
chiaramente fi comprende', che 
ella è Quel fupcrbifTimo Palaa:- 
zo di lette Colonne adornato 
dalla diuina Sapienza i quella 
rpccchioin cui fi rimira riftcffa 
bellezza ; Quella fol Donna , la 
quale priuilegiando tutto il fe- 
tninil fcToi efopraeflfoauanzandon , merita il nome 
di Huono ; e per la Generofìtà , il nome di Leone 
e perche .à lei ricorriamo fommcr^endo ♦ il No- 
me di Ifola . Or ecco che per la prefcntc Mctatef?» 
Aramis* tnterpreté PdUzj^a. SdpientÌ4 4sdificduii 
f fOTLf. ^omum . ♦ in Rei,/pecchió Specmlnm /ine màcuU. 
proa.t». ^ P^^ l/c.Hi$om9,D9ctrmé fué nnfcitm' Fjr 

*• IJfild, TrdM/itc édhfilàs Tabim. 




MISTERI §i 

Q^v A SI palagio; 

. VELL' ATTOMTO ACADEMICB 

Mentre [tèe luà Intente 

Ha dmota nel Cid c0n pur§ affìtta ^ 
EccB dèli Ortfnte , 

Ch'immortdirég^ìn in chiarM luce dccoltit 

D' temè il /écro "Volto , 

*7)/ ctlr Uedtfir U co mé if ^etto^ 

V mW CinchtìiA^e con puJti ht 'va^/te , 

^a/i P A L/QlO li /Ir dtiCkelo 4cc$ilìi. 

SPECCHIO. 

i 

DELCAVroRB. 

f ergine Genitrice 

Nel tuo dtuino IpeccHé il Genitore^ 
Tua fatturày e fattore 
Se Reffo mira , e tu ti miri in lui: 
Perche rtmtri in nui^ 
Efacàafi mirando , 
hJe la frperha Mole, 
D'yn filo J^(Cihi9 , *%m triplicato S$ti9 
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A H A C 0 Q. 

Millero di bbraica M€tatèfi,ag 
giuntouiiì fanco NomeSi«el 
fecondo il Canone 
dell'Arte c. 



XVIII. 

Iffondcndofi per fua natura il 
Bene, non pofTonoquefti noftri 
fenfi altrimenti giudicarlo , fc 
non dal maggiore , è minore 
fjsargimento d'cflb ; il quale 
iX^^I Iparfo, altro non è, che vn rag- 
g^j^ giodiuino > & il r:iggio luce, e 

ia=riS^ gloria di Dio ; la onde nelle gra 

«ice doni conofchiamo la Gloria fua, la quale com- 
inunicata à M A RI A , comprender* la poifiamo, co- 
me maggior' Raggio, e luc« di Dio; Il che la prcfcnte 
Mftatcfipuò farpalrie, formandoARI; àcuifeag- 
giungeremo il 3 iuino Nome Sj ci • fi farà ARIEL, 
che vuol dire I uce , c Gloria d'i Dio, Nomed'vn An- 
giolo prc^idctc^^lU Terra, fecondo i faggi de gli Ebrei. 



GLO 



M I s r E K i: 4i 

GLORIA DI DIO. 

t>J ANlBjfLLB ROERO VCTTOR DI lEGCB 

Mddcmico Intenti* 

Vergine il tuo Splendore* 
Se po/k m quella luce , 
Che d'ogm altra, che fpltnde è fonte ^e Ducig 
Per cui fiammas accende y 
Bpmitéy e p gode e s ama, e Splende: 
Tt canterà , queflo ^mil* Ver/o mio , 
L ve E d'eterno Sof GLORIJ d$ Di: 

GLORIA, E LVCE DI DIO. 
D B L L jì y T o A Z. 

Ne lo iellato Treno 

Rtfiede ti Re de le celefli Menti g 
'Che di ptropi ardenti 
Proutdente fiammeggia t 
E'I tuo, Diua,delCtely/a»to^lendorÌ 
jiuantt lut lampeggia j 
E fidi luce abonda , 
Che di gloria ti ctrconJa $ 
Mentre tu chi ara Stella 
Splendi nella Juu GLORIA, Iridi beUé \ 



Mh 



4M À N J G 0 C. 

Midero di Metatefì vfata da gli 
Ebrei nel leggere i Nomi 
Angelici, e Diinni. 

XIX, 



On rolfe la fempl-ce poiirrtà di 
MARIA nella vira morraleco 
^3 alcuna alla grandezza ,> no- 
JÌIrà del fuo /angue . che l'oro 
I più pregia ro ancora nelle baf- 
Minercpiii fch ietto, epuro fi 
>glic. Pouera fu.Ia Verg ne fan 
riiTima accìocheogrii morralc 




da, fraled ulici la più nobile : Qi.JinHi è, che accom- 
pagnundofi la Tribù, la Stirpe, cl'IndiuiJuo, (ìri- 
rragge il prerenrcmiftcro • 
mi* hdah. Tniù. , , f 

T»n Dawd. Surpe. Mtfìcto. ^-^^^f ^'2^ 
DTD Mirri. ìndm iu.^ ^^^> ^''^'^ 

Mmtim fu fiutili M jrjo , e {fuel ErgcciOi in cui D/ó m§ 
Uri LAjméfi^tetfi^^ tòme d.jSe OéUitte . tccir porcnJ 
C«Bi.Ma rianfi in br.u hìo fuo . 

/Irà Cèrne tini del CiclQ. 



mistekk :ììì 

' M A N V S. 
JNTONJI MARIyJE SPBLTAB 

Cótlorum KegitJd poteru , cuifiminà rerum 
Pdrent V irgo psrenSi FtUày Sfonfx Dei. 

S^àltSiO* Autor 4t fulgor tot 9 orbe remdens 
Inp^fndifÌACnsfèmità tntà ytds . 

StelléfattMAKlAAlms foU^fp^s dltd fduùs, 
Etìqi éMANFSUpfis,quéeUt$àti dtqifoHcim 

V; I T A V M I L E. 

DELlJAVTORE. 

Come, fi tu dì pingue ogni dltrà eccedi 
V ergine glortafd i 
Tt fu nohil ricetta 
TtccioUy e negro Tetto , 
In ifUdpoHeri/stmdy O* d/co/d^ 
Sóldtijfdceflt filo. 
Onde /uperltd non ti alzji/je i 'volo , 
£ nella yitd 'vmtk, 
V n nobil fimgue non shduejje i yile l 
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44 jtUÀQOG. 

Miflero della Conbinatione 
detta Ziruf. 

X X- 

Ella gi'oucntù JcH'anno, quafl^ 
do la Terra . c*I Ciclo fembra- 
no gareggiare di bellezza ; Il 
Cieloco ifuo Tranquillo, e lu- 
cido (lellanre ; c la Terra con 
Therbofa fpoglia, di verde fmal 
to, e d'odorati fiori dipinfa» 
quafi di tante Stelle : Suole al- 
lora fcmplicc Verginella fpogliarc il Prato delle fuc 
fierbofc Stelle, e la Tua Fifcclla arricchire con nobil' 
pompa di fiori. Qpandoringionciiirono i noftri Tem- 
pi per la inca matrone del VcrboJafapicnzuetcfna,ca 
gliendo i più bei fiori delle Grazie, e doni , che creati 
haucffe nel Già rdino deir Vniùerfo.fufti gli ripofe nef- 
la fuacaftr^ima Madre, quafi in fiorita Fifcclla , & 
egli il più bel de' fiori vi li pofc in mezzo Nazznreo* 
E queffo fi può ritrarre dalla conbinafioitc prefente ; 
€émbÌ4ndojt z')* nAitrUm in NsXa, e :ti^ Teneg 
ooelarpnma vocefignifica Motidore netto; e la fccott- 
da, Frfcella . Onde poifiamodire, che M A R 1 A ftk 
ouelfa monda Fifcclla # in cui pos^ilfiorc NaXarcoo| 
6icsùChriftor 




FISCELLA. 

DI CHAiSOST OMO TALENTI 
Lttttr di T h:$l0^i4 » 

Odorata Fi/ce'U 

D*ammirabilt fiori 

Set ìà Regifjd Je gli empirei Cbori • 

Che'/ tuo corporeo 'Velo 

Tanto bttrfjtl* quAfjto beOà, 

Fai dt fratto "Pit al' fecondo fieto i 

Th dal Alando , e dal Cielo > , 

Mt fi tea Kofi y col tHo germe 

U Mondo al Cteloy e l'bièm congiunsi à Di§^ 

P t S C E L L A. 
*r DElL'ArTOk^ 
If ra fiorito 'Pratà ~ 
Tener a Verginella» 
Colma dt gioia il core, 
^efto , e quel' altro fiore 
S en n/d cogliendo in fimplicettó fiatò ^ 
Fin che colmi dt fior la fin FifieUé, 
Colfi tutte le grati e 3 e quafi fiori 
P •figli ti Tonanti 
hJeUV ergine fintai e fatto àmdnti » 
Scejeda gft alti Clf ori , 
E qual fior Nazjrenà 
Pòjèfi nel fuo fenò^ 

Mi. 
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Millero di Notarica; fbpra^ 
il Ziruf . 

XXI. 

V Prcdcftinata MARIA atran- 
ti tutte le creature per degni 
Madre di Dio , e Regina noftra; 
onde ella diflc di fc rteifa , rn» 
' di ut ante $mntm crcàtutàm* Tìi 
chiamata dal Padre , eletta dal 
Figlio, eapprouata dallo Spi- 
rito Tanto. Ónde fu giuftiffima, 
eterna, c buona Vocazione: e per noi vn fcmpiterno Bc 
ne.Contéplifi qucftonegli fcambiati vlcmcti di Ziruf, 
the fino quefli 3 u 3 NàKa , Tene, in luogo di a n D, 
Mirtàtn: otte i Vun.per U Notàrtcà, njuol dire Sem, 
fiternd i p Koph V ocàzione ^ D Teth Bene, 3 f^uft 
Sempiterni, la tutte, Fìi di MARIA la Vocazione 
fcmpicerna ; c per noi f ù v n Bene fempiteroo • 




in ISTE R I. '4f 

MATER DEI VOGATA, 

Ab arrerno. 

'^D 1 MA NT I S AC ADB M!Ct 

Afjidéti . 

N$neltétn fiorifero 'vernàbdt terra colon ^ 
Nccceleres Au/iros pnfetat Oceànus^ 

Necdùmcétruleo rsMahént fyitrs C<flù^ 
Nec dmm fiigehét ^Photbus ah 0 e ano : 

Trodtiìt ^mando Gemtrtx Fitta Regis^ 
Ort Dei Virgo fila yocàta Parcns . 

MADRE DI DIO 
clerra ab eterno . 

z) £ L i: Avr o j^ ^. 

Delt Ingemmato giro 
Per i: obi, quo 'viaggio 
Anzi (piegajfe A follo il nouo fàggi$] 
jinz^Cbmmtdo armento y 
£ Atreo [pie gaffe t remi él rento^ 
^"zt /^gg'/p filt*à 
Cacciata Damma, ò belua: 
.0 Donna , e delie Donne i fit Fenice ^ 
Vergine benedetta 

Th fu/ti eletta , # Figlid^ i Genitrice . 



MI' 



^ Miflero di Mecatefi 
in Ziruf' 

XXII. 

CoH pictofo vcrfo la fiu prole 
il Pclicano,. che vedendo j Tuoi 
figli venir meno, non haucndo 
altra cofa onde nutrirgli, co'I 
proprio rofrro ferendofiiì pcr- 
co,con rifte(rof4ngpe,(|ii3ncon 
larrc gli auuiua,e pafcc; peròda 
gli Ebrei, fij eoo l'iftcffo voca- 
bolo di ^)^ì^cncoTdiofo chiamafo ; e però tale da gli 
Egiziani fìmbologizaro. Eramo noi aimsì monbódi 
figli del PcIic-ano,quando MARIA a Dio vmilian- 
dofi, fomminifrrogli i fuoi puriifimi Tangui : accÌ9chc 
s'incarnaflc il Verbo, e dal fangue (parlo del fuo Fi- 
glio, in fu i legno della Croce dopoi noi riceucffiino 
vira. E quefto Ci ?égge nella propofra Meratefi. 
Kp> KayPeliCAno n p: NéKtihy innocente . fafP Katan^ 
RfpnSandofì^ìnttiU. r^:p Kémàh^jicqriiflà . MaRU, 
quafi Innocente Pehcano rep«rantio(i vmilc acqui- 
fc* M C ' P^^^^^» Rejpexti httmthtatem AnciAa fmd, E San 
ftf ^H^* Bernardo cU0(;« ytrimu4i< fiécutt , Hièimlài4i€ 
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MIST EKt. 4Ì 

V M I L T A. 

DI GIROLAMO BOSSI. 

Di fuperba humilti cdfio ricetto : 
. 'Po fa A che td virtù per froprié hauefli , 
Eneli*tAlmà retti nel regio petto 
Sempre fu C Humiltd , con fatto affetta 
De* tuoi penfer U metà i 
Che in cor gcnttt è vita bfémU , e quttà . 

V M I L T A. 

AlzA orgogliofò il ciglio 5 
'Perche altri ti mirti e pregi 
UtìtMmoy che è pocd terrai 
E credendo Acqm^léfr tttoli^ e fiegì 
Trduaglié in pace, e non ripofi tngmerrd^ 
Ahi ciecà f ancor non fai. 
Ch'altro che fjfirto 'T>mtt non crebbe mai t 
in MARIA fiT rimira , $ fiotto , e rio . 
Cb'Vjmltifild U c$ngmnfei DÌ9* 



>• , J N AG 0 g: 

Miteo di conbihàtione det-^ 

ta AthaMSs. .. 

X X III. 

Cquachiafiffima è M A R I A, 
che lauar piiotc ogni terreni 
macchia ; acqua , cosi lucente» - 
e fida, che nell'onde Tue fi (pec- 
chia il Sol' del Sole ; & in cfle, 
quafi in altro Oceano a rtu fifa i 
raggi fuoi,e dipinge l'onda di 
mille bei colori . Pei lo che non 
èdamarauigliirfi, fevna volta ofcurahdofi per pietà 
del Tuo Fattoreil Sole, e riirirandofii raggi dclSolèdi 
Giuftitia, Figlio di Maria nell'afpra morte della Cro» 
ce, ella diucniflc Acqua afflitta, e dolente i si come 
ritrar* pofifìamo , dalla propofta conbinatione ; ouc 
eno Muia Jt càniU in qncfie quattri lettere V Idib, 
fD Méù cioè, Afflùta Acqua, ò dolente. 





MISTERI. 0M 
ACQVA DOLE NTE." 

Arnoldo MARI A NARDrCCl 
Lentr di Legge in PerugU 

AcAd cm. Injìinjktt. j 

Dunque queUé chUrà onJd» 
In CUI fpecchtar fi fUole^ 
Il Sot éC ogni altro StU^ 
FàTa/si Acqud dolente ? 
Ebenràgion.p fffente 
Sortii luci dtl Solfi '^^ì 
Ch'altri m/iéo feti Càccoglle,^^ 
Come ondà di dolore j e mar di dogtié 

ACQy^ AMARA. 

DELCArrotn* 

V ergine benedttt A ^ 

Chi rimird ti tuo Volto^ 
Cosi pélltdo e/angue: 
Dtri d'ogni dolore e a te ràccolt§^ 
Mà dtrÀ /e tù miri il tU9 Stgrtori. 
E dtpend.e et amorei 
Che croci fiifo Ungue : 
( S'in te Id doglia dbondd ) 
Che /et cangidtd in dmdttjpmd ondàl 
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JUt^l S T E R t. #f 

EX IPSA PLENITYDINIS^ 

principium. 

S fediti Acddemici Spenfirsti^ 

Istilla dtes alba Vemt fi^nandd lapillo ^ 
Et tenutt Mauots fann^mms imperi A 

Tempord luxetunt f lum pltmjfmà ■ quànJ§ 
Uir^o Dcum noiiio Qon^ermt generi ^ 

DA LEI LA PIENEZZA 
del Tempo. 

Tréeé deiile ti fiénf 

L'àUto V eglio 'voYàtof degli àftmi 

E dt cure, e it àjfànni 

0 me troppo fré^mto , 

LangwM trafitto t 'vno^ e C altro UtOi 

Quando cangiate fermi ^ 

£t ti neuofo pelo , 

ji net Giouan fin "venni 

Da Id Magione del Ctelof 

Aiercì di let , che con potente m^na^ 

iandtf'fi U Sole élt Ottante humano • 
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M 1 S T E KL fi 
V A L L I S. 

AcédcmiciÌMquietk 

TkgrMHtes féjfus ftìes ruregrt fnh vmim» 

Frtmdifét VALLIS memhd vtdttr duet . 
IÌ9S nondum : fedàdhtfdrtus fair FAL L IS dmCMM 

Te^mime vuit tenerts cérroUrdre Deus , 
t> pldciddm V ALLEM,ciims dHmetdfdluùs 

Fons rigdt dterwd , tjitdm Deus tpfe ctlit. 
KJrdtrét dqmis V ALLEM.vcfitd, viuf, flttf»fem : 

^ttdmcn hdcVALLlSìm9mBt MAKlàfmif 

VALLE. 

chi per tlli^u* cdìle 

M md^itr' cdldù ef^iuù 

Sente 'ven 'trji mane» : 

A Id dilce imbrd di celejle VALLt. 

Ptfii:dfptt9 fidMCi: 

Che l'ùndd , l'dftrd , e l'Omirà 

De Id ditti fi 4 VAL LE U cor difgomlrA 

I>$gm pmUrànnà^ 

£ irduidi di giiid 

IdheidCdftd, tfid 

J pd/i in t<rr4 . r l'dlmA mI CitU iffnis . 
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\ Misero di Metateli dalle lette- 
re del ferii plice Nome, 

E da quelle del Zeruf e d'Achaba» 
inficine &C 

XXVI. 

N Sotìtiria Cella Ci diportatii 
MARIA in pregando il Re del 
Cielo,quando dalle più fublimi 
sfere, ferendo l'aria, ilccleftè 
MelTaggiero à lei fcii venne:e di 
ftupor le ciglia , e di timor le ve- 
ne, e di filcnzio le labra della et 
ìciìe Virgìnella, riempiendoli ; 
ttct. tibbifogfiò lè dìccflTe T Angiolo . limeds MÀRiJy 
OndcellaafTicurata, & intefala CeleftcNouclla>vmii. 
liatldofi , & obcdcndo diflc, ^cce Anctlld Domini , fàt 
imihi fecMndkm verhNm tuum . Et allora , qiiafi in can- 
tlidiffima lana, fcendcndo dal Ciclo il Verbo, fcrrof- 
iì nel Ventre virginale , £ qiicfto Miftero pofTia- 
moconfìdcrantnclh propofta Metarefi ; t»ella quale, 
loci. Gékf fgnificéTemè .Netìmeéis MAKIA ydiffc 
(Angiolt)»r\^l WK.ikhflbeii.Eccc AncilléL Domini^ 

1>ìoggtà, StcHt pluutà in "fcOus dc/ccdtfìi.DìSDp Tim^ 
tei». Chiufeìn tua fi cìaufit VtfierM [aCIus hom9 • Dfce^ 
Nmm, Verbo. Verbi* cAro ftSiMm efl^Tefne alt àppd- 
rir dell'Angiolo: OieJt àlTìmbMjciaìa: c> aSora ti di 
UfmUi tMdrUfirròd Verbo c terno neljùo V entre. 



MJ STERI. Ir 

MISTERIVM ANN VNTIATIONI 

AE M 1 l 1 1 A C B R B l 

Hécc ttmeti tr* ]>àret Cali Jeuerttce fimmus, 
Hmc ros tUe c Aditi quem tubà ftcrd cétiit . 

Diittna mentis non per/criétaùile Ver bum 
CUuMtur incUtéfim Vtrgme , Vtjceribus^ 

tt orante , e romiìM 
In fili tari a Cella 
Sene fidua MAHlA» 
Battendo fame penne 
yingtolo a le fin venne» 
£ fpiegàta d'amor fatta noueUdt 
Pronta al dm:» 'volere • Ecco ti mortale^ 
Congi lènto all'immortale 
Ecco che quel, che non capiuà il Cielos 
Or chiudi di MARI A il pudico yeU^ 
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Altro Miflero della fopradetta 
\ Metatefi. 

XXVII. 

RAlc Tenebre, ci* Ombra ta^ 
cca la Notte,e'n profondo filen- 
zio pofando ogni mortale, quc- 
tiiTime,c l*aurc,c l'onde, fol l'hu 
mido velo fcotca la Notte, pio- 
ucdo rugiada a rherbe,c a* fiori; 
eì Cielo più de L'vfato affai fc- 
rcno, fcirttillando fi fpccchiaUa t 
con le fuc vene d'oro» ne* liquidi criftalli dcll'ampidi* 
nio Oceano: quando la gloria diuina fopra 1 Iiumil ci 
panna aprcndofi con armonia di cclcfli concenti, nac- 
que di MA RIA il Uè del Ciclo; end fcno.ò Ciclo 
d'efla Vergine poiando,fuggca il latte; Mentre ella fc* 
licifllmac Madfe.e Notrice, pct l'immenfa gioia l'ac- 
coglica>ftringcndoIo,e baciandolo, come fuo vnico te* 
foro : la qual cofa in parte mirar poffiamo nella prc« 
fente Meratefi, (ìgnificando | » j Nmgftyfigliaolo . Firn 

IÌM cUtiés efi nohis. |p Ken,Ntj0. DccUttàmt m Prét^ 

Jepio. |DK ÀmAn. Nutrice. SoU Vtrgo UCÌ4hàt,0*e. 

pv lànAch. Sumere* iìS>ìMaur. Cufhàn. Ersi 

fùbMtut illiu 
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NATIVITÀ. ^ 

PJ GIACOMO ANTONIO FRIGIO 
Frtft:Jfore di Mediciuà mcUo Studié 
di PdMta, 
Afddcmici yff^ddfi. 

Z>f qHeJià féicrd fittte di iei fercnè 
Pitud dd fommi Cb»ri 
Jticci Nemh di fieri 
Stprd il tener» fen§ 
Del tidf Re del CieU , 
che fcécci de Uwótteil ftfci, e'I gìel$i 
Chidjcum Hdtf l'ddiri , 
£ com luindfcA , ti freghi^ e ehieggtd diu^ 
Ch'eindfce fil' fcr ddre di m»ndo Kitd . 

NATIVITÀ. 
DBLVAVrORB. 

2m ^nfind» filen^$ 

Tdctd Id Nétte, è fcimtiUdUd ilCiel»» 
^udndè cdntdre ofdnnd 

Setttì l' burnii (dpdnnd ; 
£Mdcqi/ed'vftdStel!dvft t$»u$S$le\ 

Stelld che nel fu» vel» , 
£t im cdndide fdfce 
AMtlgeiltidt9Sole,e'l nutre Mf^fce] 
£'mvnd»lce^tdnte»e ird'^iedccoilie^ 

St/dtttc elfi Olimf», e qttdftte l'elfi hdnftgUtM 

Mh 
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Altro Millero della ibpradct^ 
ta Metatefi . 

X X VIIK 

Vftando il Popolo d'Ifilraelte 
la dolcezza del cibo,chc del C ic 
lo gli pioucanel deferto ; per 
iftupore , lo chiamò Manna 9 
che vuol dire Ebraicamenrc che 
cùfà > ijueHà ì Manna dir* pof- 
llamo Noi, che è MARIA.vcg 
g^dofi nella prcfcnte Metirefi, 
ihe Màn non pgw fica altro che Manna. Direma 
dunque tn frepofito di M ARlÀ.fìupendo della gran- 
de^X.a fua . Che co/a è quefia i e rt/ptnderemo , con U 
Metatefi ^che Martaè le fittofcrtttecofi ^ tny Ke* 
€UMxrem, ct»è , Fortezza. Fectt potenti am in brache fuo^ 
22;^ M Al{ì A è niTD Mt tah ùtt^i. €n leSiulm m Salomùm 
Cm»*4^ hu^c MAKlAè no Adaghen. Scuia MiUedjf^ 
■cei.*4. pei pendetti ex eoi, MARlAè^K' ìeor^ Ftume. Eg0 
quafi fluuius Donx . M A RJAè \i GV.» Orto,^ 
Giardino . Hortus conclufus t^c. MAR I Aè tutté 
ijucUi, che fo^iunitrcmo ntllc [eguenti Metatefi. 




M 1 S T t kh « 

r ' s t v D O. 

© / GIOVANNI G t O A C i 
Acàd. yffiJat9 , 

MdJre [pArtAHé àdornss 

Dt forte Scté Jo ti Ftgtio , àttdtmc dcciato: 
'^^^'Pe'uhefiriedeyiHoi ^ 

0 fè pur giace e[ìmtOy 

Gli pé fchermo , ò fò Hegm » 

Scucio taf 3 md più degno , 

E la ergine /acra^ ti cut fiecdrfif 

S*aitn è dt V<f4iO c^rfi, 

O pur dt itéce è pritéa 

Sempre C affida. Ogm CAmpiondi Cbrifié^ 
Sene armi à far' l'Inferno afflitto e trifi§. 

Gl'A1l>I>INp, 

DÈI è' A r r o R M, 

Nel celepf GIARDINO 

Dellf tifeieOegrazfi x dhfià mià SuOé j 

Nafcono t T/aghi fiori , 

C$me nafce ogm Stelld, ' 
. Infra t TfottHrni orrdri ; .^ ^ _ 

Con la mano amoro/i j 

Gif rinfrefchiptetofi. 

Tu ridente li cogli , 

Enel tuo fcn'gli dceogth 
^ n^oi ne lo azzurro velo. 

Gli ydi spargendo , quaj! Stelle in Ctelo i 



Altro Mi:lero della fopradct- 
ta Mctateu . 
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XXIX. 




Telia MarutJna , Aicffaggict* 
del giorno, fcorra della Auro- 
ra c ìM A R lA Vergine. Fg»/um 
SteSd jpledtdà.cr Mtuti/té: c da 
Ivi prefcnrc Mctace/i (i rirragge, 
TyìiNoghAhycht^ Sr^llaìnaruti- 
na /ìqnifìca;h qutLlcacqnifrano 
qucfii, i quali in virtìi di MA- 
RI /V^fpórtaao vittoria in qucfto campp del Mondo. 
Ap#t. J . vieerit , cr eufluijcnt pr^ctpu mea dàU tlii SteBdm 
m4/u/f/t.t:dì(fc D io ncir A poca 1 1 H e:cioè da rà M A K I A 
in qucfta tira per Auocara , r nel Cidoper Madre. 
E M A R I A,la cclcfcc Gic;rufalc/nmc lignificata da 
Cttué. H*lp^4r/4é, chcVuol dire Città. SuàtétiO* àtcoYéJi" 
€Ut Hurufilem E M JRI j^^y^^p Ktter , ìmtrtfi^ 
Mirtàit ÌTmumA . Quit iHà qu4s, àfcenditper di» 
^M.y' fcrtum fuut '9iT^ulAfHrh\ esf AfomAtibus Myrrjt y <s* 
ihtéris, E AiAKlA^^p^Kifi Mmo^e propugnàcolo n9» 

C»oi.i. fi^^i^l^ Murus.O' ^'heréìned ficut Turns.EMA» 
KlAy d*3dA//Ww, cioè Mufiinftriimcnto d'altri Mu 
(ìciinftrumcnticomporto, il qualcaccordato dallo Spi 
rito fanto, innamorò la fapicfìza diiiina . Vtntsr meus 



Af xJ S T E KH €t 

STELLA MATVTINA;: 

VI FILIPPO MISSINI 
Ordinàrio Letttr ddU Ciuilt in Fmm 
I^BfiMtictlmfinfàti . 

chi Ars SteUd MÀRIA del v.tpo Matc 

Il Mar* chiù, t onde tempelhfe émxre 

il Mdr di qnejìé Mondo ^ 

Di quejìo mando immondo 
ì'J" Xaddolcijci . t rifihiàye7 
la^ TnMMtntindStetU 
^ x'JChe i turhin fremi ^ e fcAtcio^nifrocellA 

Per te dal mar , ch'io VArco 

All'dttfimo Cielo e pÌAno il vàrco . 

S T E L L A M A T V T I N AV 

* ' vtLVAvront. 

ìkcl hel tr Acanto di fìrenA None 

yibrAno il crin le Stelle , 

lE gàrcgTittrtfr^ lor9» 
^ Se rrjpiendono menfi fon fin heBe , 
'^y^tdelfoeo.edeltoro: 

^UAndo Jpf^dU U ridente fàc* 
Steli A MAttainà , 

€>^ni AltrA SteUd uce , 

f fAÌlidd l'inchinA. 

7 ài è MARIA infrk le belle heUà, 

Cmè ntlCitl U MAIVriNA Sui a. 
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\^ r<c^ jt N J G Q G, 

Altro. Miflero della fopradet^ 
I ta Mctatefi • 

Hiari/Hma co fi è, che fra le noC 
turne Tenebre maggior chiare* 
za tionii rimira, clic quella del- 
la L una con le Tue Stdic i c net 
giorno maggior di x]uella del 
•SoIe> miandofrà l'Oriente, e 
r Occafo in mezzo fi .pofa . Per 
. lo che cflTcndo la chiarezza di 
ApocM. MARIA d'ogni altra fupcriore: S.Giouanni la rimi* 
rò ripiena di chiarezza Stelle» di chiarczza di Luna» 
c di chiarezza di Sole . Signum niAgnu MppATuit in Cotl$^ 
Mulier Mmiéfd SfiU, & Lhnàfuh ftdthus eìut» ó" in cépU 
te eiiés artrtà StelUrum duodecim * Il qual fcgno dimo- 
erà qucfta vocerT"»^!DtJ^4f4r46jchc legno fignificatdi 
Jft. f f» cui diffe Efaia» Eleudhit ftgnitM ìm nàtiimbus . Segno di 
Sole nel mezzo gioitiOjdimoftrato p qucfta altra voce 
yf^ Umin^ la quale Mezzo giorno fignifica ;oiieii diui 
C«ti. nò Sole di Giuflitia riposò, r^/ fn^c/ $m mcrid*u 



J 



MISTERI. 

CHIARA. 

1>BI CONTE FRANCESCO CRirSLU 
ir intime de fli AffdéJi . 

O di Diente , 0 Ji Sàngue 

ChiAttfuma J^egtnd , 

S'ogm chiara ùiUizjiA , 

e^/ tuo chi éoro splendore ^mif s'ìmhlnài 

Non chiàr§ incbmero U tué cbtdrtK,ZA 9 
• *P èrebi aro 'venir p§i ^ 

%4* chiari raggi tuoi. 

MEZZOGIORNO. 

J^AnJo fra l'Orto , e fri tOccafo ti 
Per linea egual fàetta U ytuo raggtà s 
lufcta il prefi "Piaggio 
Lo fianca Peregrino, e fi ripefà, 
Fofi tu MEZZOGIORNO l 
In cui [ola poso quel Peregrina^ 
Che d*ognt bene adorno 
Prefi da Cielo à Terrà alto il Càmin9^ 
Pértande a' la/si aità, 
^iM ondo face, al peccàttr là ytts « 



B PER 



ri J N J G 0 G. 




Qu 



PER 

MARIA 

Vermnc- 

uafi Luna piena in diebus 



fuis 



ucens. 

EccL 

r A V T O R E. 



^ Bldmd Deà mi primo Cià 
ch'imperd 
Benché di luce dcunà wolti 
abonde , 

frU sferé 

Luce aUuné Kon ì ch'in fiw éjcondc. 

Md ti lucido Germ4no egli or ftgmndo » 
Dàl Febeo lume 6gm fuo lume attendi 
Bdei perche eQd]plendéTt!pUndend9 
'Perdnttéùncdil freddo /in raccende* 

Onde 




MlSTEKt. 

OttJe c che de U notte itJ bel ferenù 
Miti disforme il gelido Jimbìàntt 
Ch'or picciolo , ora/cemOy or grdnde^offttn» 
Patto notturno fil /plende fVArtànte • 

*PriUd d*ogm {j?lendor Land è queRà^lfflà 
Ne U nòtte mortài dt noflrd vitd. 
Ne tymidi Orbe dì corpored fdmà 
Ctecd rtmdn, /e non Capportd vitd. 

Md il Vero Solchsl pAràdtfò dggtornd 
Dt CAfìdido Id ^efle, e de'/àoi rdi 
(Che fin grà^eiAmor) tuttd tdiornà 
Onde dltrd d let fimil non splenda mài . 

Beni 'vano tn qtèeHd Almd , e ^Vdrio in qfteOd 
L*tnftéfi Inme, onde cidfchund [j>lende 
Che quànto meno ì l'Almi i Dio rubeUd 
Tdnto fmdt fue grazie il cor t incende ^ 

CrdXje non far, che il Rè del Ctel Jjfàrge^e 
Benignò in Terrà , ì ne t Empireo Ctelò 
C he' nm tutte r decolte non ponejffi 
De Id fud Mddre nel pudico *felé . 

Ke giorni (uoi piemjfmiyt Jereni 
IncorrUttM Lund di Ctelo, di mondo 
Ftd , eh' di Ctel qudft Stelle mclttd meni 
L'Alme èjciolfi dal corporeo fondò. 



ff A N A G 0 a. 

M ATH EMATICA 

0 

Interpretatione. 

Miftcro dal Numero delle lettere Ebrai- 
che, contenuto nel Nome di 
M ARI A» 

XXXL 

On ftnza miflcro fij il nomcdì 
Dio dalle facrc lettere . e dalle 
pili fagge Nazioni fcritro con 
quattro lettere : Ooncioiìacofa 
che la Terrari , ò quaternità 
che Togliamo dire, è perfezione 
di tutte lecofe, fecondo i Pita- 
gorici; poiché l'Vniri, illBina* 
rio, il Ternario, e Quatc mano folamctecompongono 
il pcnariò termine d'ogni numero. OndciiLlla fanti 
lingua, cdiuinafcrirtura, fi ritrouanot]ucfti tre nomi 
tctragrami,ò di quattro lettere, cÌL>è ,i i n » hhotnk,n% 

ffse diDÌ9,yW^*!e/a^h nome del nofltùSAluatoreiU » ia 
MirÌ4m,v\omc della Santiflìma Vergine: pcrfigni^ca- 
re,chc in qucfte tre Tetra<5H è la perfezione di tutte le 
cofc, Imperciochc Dio contenente il tutto, ìncarnan- 
dofi in M A RI A,vcnne ella a contenere altresì, ^r/w 
$^f$t4 mi$ cé/u Orhhs. fi come canea Sanca Chicfa* 




MA- 



MISTERI. O 
MARIA OMNIA; 
T P P o i r r I C E R B 0 N l 

i 

V ir^ìnìs in noRrd.quod mmen inlcius àurtì 
ìmferiè fi^erum fendere ugriA ddtmr . 

^od nome mitius MAKìÀEfqiéodfortiusiOrd 
Tartàfé qM$d nigricUièdcre rcinà pttcfi. 

Omne bonum dicAS, hoc nomen dtxeris VHum, 
CunSlàcrcatà Deo complicmjfe putas* 

QJVTEM TOTVS NON CAPIT ORBIS 
In fua fcclauiìt vifccra » 

talché 

1 nfinitù , immergo > 
MdrauigliA mi Cìci\ iiufr Hcl Jinfi^ 
^ Oue non bàtti tàte 

^H^S^* mortale à 
nen cape il Cield ; 
Chiude Ji VcrgiucOà iltéfJ^lnU^ 
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Miflero dalle cinque lettere del 
nome MARIA 

Kella lingua Greca » Latina • Italiana i c 
quafi in ogni altra, fuor della 
Ebraica^ 

XXXII. 

On cfTcndoi Grcc!,i Latini, gli 
Italiani , & altre Nazioni priuc 
di vocali , fi come gli Ebrei : Il 
fantiffimo nome di MARIA 
viene ad effcrc di cinque lettere; 
Er il Quinario è (imbolo dell- 
Anima appo i Platonici, detto 
numero circolare da gli Aritme 
tici, da* Geometrici e ftimato perfetta figura, e da altri 
fimbolici fcgno di Dio, e di conprenHone: Qucfto Qui* 
Dario del nome di MARIA comprende Dio ftcfTo, e 
con Dio ogni perfezione ; ella a guifa del Quinario t 
meta del Dcnario , è di mezzo frà Dio, e rhuomot 
quafi Angiolo , che ancora il Quinario cfimbojo delU 
Natura Angelica. Ella dunqud e Circolo d'ogni pcrfc» 
xione, della quale véghiamo a participarc ancora Noi* 
mediante i fuoi meriti, facendofi'Angiolo, cioè Amba* 
fciatriccdcllc noftrc preghiere a Dio. 




MISTE R I. wÉ 

INTERPRES MEOIATRIX» 
FHILOTHEJ ACADEMICl. 

O dccus humànt gentrii cUrifflmà M unii 
Lux fummi Matert Fflté , Sftonfé Dei, 

Th Interpresy McJidtrtx , Intemunùé finfit 
NoflriymsredJts concihésiji De». 

Tt diuìftd beàUit ^lenoffrgtté c^rnm , 
y ndc boms ^féo^ue nof JòU b^été tedi» 

ANGELO. 
Z> B L A V r Q M M. 

Spiega Jiieteolfi 

tAngel' le ricche pìnmi , 
Et ora M Not dtjctnde , 
or* partdfido dfcende 
l nófirt preghi die fiperne j/lrii 
Jingeld più felice 
Cintd dttmm$vtdf lumi. 
De le tfHre preghiere 
Piettfd Ambd/ctdtrtce 
Non (sMARìAyche ciò che sfpird , i 
Puote Àurexdmpetrdr ddlndto Sete f 
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Miderodalfommaco numero 
di tutte cjuatcro le lettere 
hbraiche. 

XXXIII, 

V Srimito il numero dcH'Offé 
fondanicnro dcirVnnicrfo da' 
Platonici fopra il Timeo, da gli 
Ebrei fìmbolodi ctcrnir.i, cdi 
bcariruJinc, appo gli Aftrologi 
rapprefcnta l'Otraua sfera, per 
Apolline iaccfa da Plaronici, 
Poeti.c Muficii & appreno ìGrc 
ci, c Latini (ìgnifìca ogni perfe2Ìone,hauendoil proucr 
bio d'vna cola peift tra. CmmU i^t. Eflfendo Maria co- 
fa perfcrra , pajea cóucnientcchemoflra(Tc ancora nel 
nomcqucfla perfezione, fcoprendofi fondamtnrodcl 
racquiftato Mondo,eterna,e beata ;qucl vero Apollo,c 
non fauolofo, che nella ortaua sfera della fua pcrfdio- 
pc, fopra vnainfìnirà di Stelle ali* Orizonte della Ter- 
ra , c del Cielo; econ i fuoi fanti influflfì a noi commu- 
fìicd la grazia c'I perdono , Il chcfi può córcmplare nel 
fommatò numero di tutte quattro le lettere Ebraiche, 
il quale èintutto 850. <)ue preù TOttaua femplicc 
fi dimoftra l'accennata perfezione ; c per lo 5 0 la Gra 
£ia , e'I perdono. 




Jjf (7 Jr r ;fi R L 

OMNIA OCTO. 
P HI lOT r A C ADEHl^J* 

Omni 4 qit4 itxert 9SÌQ dixijfe ytdcntkt , ^ 
Inrumerà htcnumerm mtflfrté emmeràf. 

V'P ftnttui totm fÀccf oSì^mértus , Ergo 
QHtm u Ri Matti cot9gr§$ t ilie Daì 

y nde fnrt 910 tu >wf 4 noflré fdlus. 
Kfinne inji^mnié continui f fartCitJJìmà ^ir^4 
gre mie f^ot'j contmwl^c Dcttmì^ 

A P O L I O. 
ì> E L L' A r T o 

Se fri mille del Cielo 4ure$ fiàmmelle $ 
Verg^in dodiet SteOe 
Tt fdn' (orefjé; e /otto il /i»t$ piedf 
Ld Luné 'vmtFtt fiede; 
Sei Sol* tt ^eHe, e*l Sol't'dmmird ^ecoti^ 
Cerne JoUdil Sol* non féru Sole ^ 



r4 ÀNJCOG. 

Miilcrodale dueiv1em,è due 

Tecradi' nel Nome. 
XX xml. 

Rofondo miftero fipotria rac- 
corre dal fopradctro numero 
Orronario ♦ iìgnifìcaro altresì 
dalle due Mcin;Confidcrado IVI 
tima Mcm, non come finale,mi 
come Mèm fimplice . Et è da ri- 
cordarfuche la, Terrari, fignifi- 
cata per la Mèm, è (imbolo del- 
la Natura dinina, e di Dio ; e rottonario altro non è 
chela Tetratìi in fcftcfla generata. Ti pi" è da rìcor. 
darfi.che la •» R è$ , lettera feconda del nome MARIA, 
riferendoli Binario, ò Oualità : cfmibolodi Maceria, 
€ di diuerfìti , come difTero i Platonici . O meglio , fc 
diremo ché fìgnifìcbi la no(lra natura inferiore, 6c Hu- 
mana . Oltre di queHo è da fapere, che la lod . efTendo 
Penano, fari quella che (ignificherà vnità di più cofe, 
ferrando il Dcnario ogni numero. Ecco rintfTabilc 
fniftero della Incarnazione m MARIA; ecco le due 
Mèm, le due Terradti, cioè la Natura diuina có la Rè$, 
cioè con l'humana, vnira dalla lod di mezzo, cioè dai 
Dcaiiio I in vn foio fuppodo • 




M 1 S T lE K i: 

NATVRA HVMANA ET DIVINA 

In vno 
C H R I S T O. 

ABMILU ACERBI PHJLOSOPHt. 

Cctlnm NdtMra mouet, qtu cun^A mimfifdt 
lmperdtyO*fi*mmo nuttkus imperia : 
NcffUttr humana, ChrtRofubfifltt in Wt, 
Contegitur fcftnr corpore 'x/irgince . 

DVE NATVRE IN VN SVPPOSTO: ^ 
DEL ù' ATTOR 

AgficdltoH inJm/Ire 

QuAndo Pianta ìnfer 'ijid^ 

Ptmtà c^n piàntd wntfce i 

Onde àlfàtdtre , àlgieU 

Crtfcd nfTt filingo peto . 

Qaefid wfhd Ndtnrd dìtdtYà wnilM 

DtutndyO' ìnfinité 

Dt JtmiU yni§n si è fdtu dcquìflo , 

Cbidmf^'UNMminynf$lCbriB$: 




Mi fiero dalla Tecradi genera- 
ta in fé llefia : e dairordine 
delle lettere. 

XXXV. 

Oncorfcro tutte è tre le diùine 
perfonc nel Miftero dell* Incar- 
nazione ; benché termine di effà 
foflfe il figliolo ; fi come in que- 
fto nome concorrono le due 
Mcm , e la lòd ; la prima Mènt 
può fignificareil Padre Dio: per 
che riicuando il numero quater» 
tiario dìuicne Tctra^i. L'vitima Mcm potrà fignifica* 
re il figliolo, TacendoartCoella Tetra«5li; onJccólapri 
Illa viene a fare orto , altra Tetraéli non fcnipfìce, tal 
generata dalla prima ; Onde la prima è Tetradli,che 
geiìera, e non è generata ; eia fecottda Terra^li nogc* 
nera, ma e generata* La lod porrà rapprefcntéirc Io Spi 
ritofarttot prima : perche fa il Dcnario numero vnieft* 
te tutti gli altri numeri, & e vincolo d'amore, ftaudoin 
mezzo delle due Mèm . Or* ecco il Padre, come primi 
Mcm principio di tanto miflero ; Lo Spirito fanto,co- 
mcla lod di mezzo, vincolo d'amore ; Eì Figliolo ter 
mine del miflcrùi , fi come del nome MARIA U Mèm. 
Reda la R ès,che fopra fe riceue qucfte lettere>la quale 
può rapprefeniarc Maria Vergine * E qucfto fia detto 
per fimilitudiae non potendo il mio Ingegno faiire 
UncoaUo- 

- - ti- 



MISTÈRI. ff 

FILIVS TERMINVS INCARNATIONIS: 
WlRMIANl MEDOLACHl MBTAfHTSICI 

Pafsenfis 
Acéiiemicì Affidati. 

AltitiftMns Nafum fi Rex dimittdt Olymft \ 
Sfiritus infitrmet Virginis orM fdcrét . 

^iltus (Jt unti pdtrdfi munnìs Heres 

£x MARTA E finmens vifcerd vifc&thns, 

PADRE COME PRINCIPIO 
NcII'Incarnarionc, 
Lo Spirito fanro come Mezzano» 
Termine il Figlio. 

T^ELVAVrOKt, 

Ctme )mmenjt principio ^ 

Ftr ftf correr del ìjMomi ilgràn periglio 

Mdndd l'eterno Pddre il proprio Fi^li$\ 

Come di mezJ^ in tdnto , 

2h folitdridcetU ^ 

Ld sdntd VergineSd 

Adombrd cofuoi rdi» Io Spirito /dnfOi 

il Figlio folo prende 

UHunjdnA Jpogltd,e fcendi 
. Dd U fedi diMiue 

Per ejer d'oprd tdlsermime e fine ^ 




fi A N AG 0 Q. 

Miteo intorno al Numero di 
ciarcuna lettera. 

[ Jcxxvi. 

Òltc altre fpcculationi fi potriané 
moftrarc intorno alla Mèm,chccU 
per fc ftefla è numero di 40. Mi 
perche l'habbiamocofidcrara nel- 
la quatcrnità fuo numero fempli- 
cc, tralafciandoancoràla Rès,che 
fà 200 per cderfcne ragionato nel 
fuofimpiiccnumcto medcHmamell 
te : diremo della Iod,che fa 1 o , & è quella vnirà ecccf 
(ìaa , fimbolo di Dio, la quale ftando irt mezzo di que^ 
(lo nomtf > rimanendo indiUifibile penetra per tutto 
rvniuerfo , fignificato per lo 660 intcfo dalla Mcm 
finalc.numero circolare, prefo nella Tua fimplici- 
tàjcorrifpondcntc fecondo gli Egi7ij al cor 
pofolido,5c all'Efagono ;cc;mcnu- 
rocircolarc (ignincantc Dio# 

nel corpo folido, ^ 
cioè nella Natura humana* 





lÒHAN 



M t S T E RJ, -f# 

lOHANNIS VICECOMITIS J, C 
Rifenùti Acadcmki Ociofì , 

Quewfjue mourt fitpe^um (crfeffis fpiritut Or 1^19$ 
Et cHm éjjifiét non tlie Ub9re net . 

Sptfttus àt m xt0j in^orniàt V tfgtnti 4ftHS^ 
Ei "Pictltii ft tifiti cogtcT tUe ne^mt . 

Sic rnntét t tmm^tks fi mper^ y7c cor por e in ifté 
CccUnis juo^iée M<ins non égttA(4 ntA'Ut • 

STANDO DIO IN MARIA 
Penetra per rutto, 

2) B 1 1: ^ y T 0 n e. 

Ch\ndimfihtl pày ' — 
£ nel Ctelp^e ntifoc*^ 
A/r là Teff A ntlM^f^ mO'àrié^e foc$$ 
Uc C'vmuerfr fià f 

E deU'jIlmé MAKìA fuA f!glU,€!poJ^ 
^U4»Jo venne 4 fofvr nel bt4ncé Veh % 
Sttndejfc tn terrd^ non UJiiàndQ il Cnùf 



Mirtero dalla ligniticationedc 
numeri delle lettere 
Italiane. 

XXXVII. 

Olendo Salomone nella Canti- 
ca dimoftrare l'amor grade, che 
Dio portaiu alla fua Spofa 
MARI A ; con quefto nome 
di Spofa , foucnte la và chia- 
mando. Fucila Spofa di Dio; 
e quefto fponfalizio poffiamo 
mirare al prefente : impercio- 

che la prima lettera M . U io , numero Nuziale . 
LoSpofopuòe(rereinrcro.perla A. fignificanre Vni. 

tà, propria di Dio . Per latcrza lettera R,che fignifi- 
ca 80, e(fendo Tetra^i generata , come ditefl.mo. 
6'intcnderà il Figholo^che t enne a fare quefto fponla- 
Èzio. 11 McfìTigsiero. & Ambafciadorcdiqucltc 
gran Norzefù l'Angiolo, fignificato per 
> ia quarta kttcra, I , che fa Nouc , 
fimbolo della Natura 
Angelica. 
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SPONSALIZIO. 

JS AGOSTINO GARZO 

Cintà cT aureo fjflcnìore 
Spofd , t V ergine beOà 
Nelvirginst tuo core 
Chiudeifi ti Sol. tù che ielSolfei SuBa, 
^4ndo Spn/o/st m te t eterno, eljrde^ 
E fife l'buomo vn Dio , Dio buom'mortéli. 

SPONSALIZIO. 
DELL'AVTORS. 

Non 'Vide occhio mortale 

A/i di più bel colore 

Ne dt pité gréto odore » 

guanto è del fommn R} la iella Spoji^ 

Non IpuntìfitibelFforc 

In fui matttn/irenè 

Dt quel fiorN^tjireno .* 

Onde ì quando MAKIA f}>ofofsialFigU$>^ 

Bella Hofa ^afofst àfm bel Giglio , 




F MI- 



r 
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Miller o dal numero delle 
lettere Greche. 

XXXVIIL 

Raralrczzadcl Tempio di Sa- 
lomone di 40 cubici , il qual 
Tempio fù figura di M A R 1 A 
Vergine ; che ancora la prima 
lettera /* del Greco nome, quc- 
fto numero medefimo 40 rilc- 
ua. In quefto miftico Tempio 
folo fù lecito entrare , & orare 
per rutto il Popolo , a quel gran Sacerdote Chrifto ; fi- 
cnifìcaropcr Icdue*, fignifìcanti Vnità, Vnità d'vn 
lolo Dio in Cielo,& vnità d'vn folo Supporto in Chri 
(lo: finallora interamente fi diede compimento, e pie- 
nezza alla noftra falure* la qualcofa puòdimo- 
ftrarcla f fignificante il numero centena- 
rio > Numero di compimento 
c Pienezza. 





MISTERI. $i 

TEMPIO DI PACE. 

DI RODOBAL DO FARiNl 
D$tter Jh<»l$^(f, 

V ergine Intéttd, e purè 
Sen\A pece 4(9 ftUt 
Màdre del gran Mofrc^ 
S tup*r de U V^turd, 
Del C tei gemma e fplenJoret 
TEMPIO dt T^CEM^iéì/lntoyelo^ 
S errori in terra $1 Salomon del CteU* 

TEMPIO DI PACE. 

DELL'AVroRM. 

L'hum c*hà ti nemico a tergo 
j4i Ti mpto moiéf /rettolo/i t pajp^ 
Jm fnuro fléfp , 
Fin refìt del Nemico il rio furwt, 
9yéteV ergine btUà , 
Sen corre il peccatore ^ 
Sebtn pentito , audace i 
Cerche TEMPIO di 'TACE 
Ogni m$rtaC t'appellà , 
One in [ècuro campo 
Pdce rttroiéa ti corset Alma /campo « 



U ' A N A G p G. 

Miftero dal numero delle let- 
tere Romane . 

XXXIX. 

Edcdi fnpicnra è Maria, c re- 
gai Trono di Salomone, ouc 
venneaa pofarcqiicl Re pacifi- 
co, che die pace al Mondo, (ì co- 
me fi può confidcrarene|Ia pri- 
ma Icrrcra M , la quale appo i 
Romani è figura del Millenario 
numero , numero di Pace . Il 
Sauio nclh Cantica volendo dire il nome di Salomo- 
ne y lo fignificò con qucfto numero, comerinrcrprcra 
' Beda, dicendo ^//i5V tut fàcifici. Fii Salomone Hgura 
2' di quel Re pacifico Chrifto, Re del rniuei-fo, Infinito, 
& eterno, tutte proprietà fignificate dal Migiiaro. 
Venendo quefto miftico Salomone in MARIA Ver- 
gine, ella allora diyennc Sede di Sapien2a,e Trono di 
Salomone . E tutto qucfto in parte fi potria conferma- 
re dalle fcguenti lettere, ricordandoci delle loro pro- 
prietà intorno al numero die fanno ; come nel prelcn- 
te miftero la A fi 500 ; TR 80 ; la I i ; l'vlti— 
nu A JQO. 




THRO- 



M ì S T E n ì. #i 

THRONVS SALOMONIS. 

'JVGVSTJNI G A R E i 
Acàdem)ci Affidétk^ 

fàcifc't Regm4 Throfjus fHlchervim4l{e^$ ^ 
SoIa Sétcm ftdes-ifiU fAtrtx /ophtéc. 

V^afia tu Faos Amor ,fac Pdcts àmdtìtes, 
RfgiS Adtrc Tbìonnmi Regtus iffn Tbrénia . 

AD IDEM 

Diftìcon. 

Snm tuus 3, Sàlomun . Salomon meus ah Thr$nui es tm^ 
Eflytruésjffi/tiés dutcisytrt^i Tbtonus. 

TRONO DI SALOMONE. 

Dodici gfddt d/zdté 

Era dei Rè dt Pace il Regio Trono ^ 
Tutto d* auorio fchietto doro OTnàU\ 
^ £ dodici Leori porgendo éuté 
AUregtafalit4 
Fàceuarjo ala intorno: 

TRONO è AMARIA regéJcéffaipméJorn^h 
Cerche V ergine, e forte i 
SpU Rrginddld celere Corte. 



MISTER K n 

COELICA IN HVMANO 

Pectore. 

H 1 B R O 7^f Mi È O t S h 

Sii A J/to f>drtH iumxiUi Jtm''»à ftncit , 
muUi ÌH terris ctnfirUre Jatt/r. 
tìincq, pdrems Vtrgt dmino munere fnlges, 
rirgtmtàtis hinòs , muncre Vir^t , f>xrens^ 
frofrtdm Ccelt'vildJn , cotfuiq, dicàfl'h 
Om^idCMmfoflixfis operdta Det, 
tf/V tthi Mffts àt/mum verfdmc9itfcid reSii » 
feiiore in humdnt catUcd, ndmq, fw.t . 

• PENSIERI CELESTI 

Et Azioni. 

filile Jjfirtt éntez!^ 

Per lungi tempi d Id Md^ii» fiUifd>, 

jiftar fid l'dhtd infrd le f e Ih e dfcifd > 

Di natidMihltd jpunterdfrirc 

^dlche nih 'tle dritte. 

Bemch'in fklmd ymrtdle > 

Yergin\ trdhep thire ^ 

CeleHe erd ilpenfien , & immirtàlfi 

B h^che cimtd di terrete vefle , ^ 

rìMilli if$ tcrré vmil\ Doftnd uUBi^ 



ti 'A N A 0 0 G. 

Miìlero fecondo della medefì^ 
ma fpezie che lantecedente 
fatto nel Numero 
Italiano. 

Xxxxl* 

Ono gii occhi fiore dell* A nioìlé 
Stelle, e Soli di qucfto Micro- 
cofmo, fonti della Natura, Speó 
chi del pcnfiero, Cortigiani dell* 
latelletto» tacite lingue, parla- 
trici pupille, & in fomma Mcf- 
faggieri , Interpetri del core ; 
quali taloramoflrano quel ch'o- 
gni faconda lingua* non c baftantc ^ fpiegarc • Furo- 
no fopra rutti gli altri, e corporalmente, e Tpiritualmen 
tcbclliflìmigliocchidi MARIA , moftrauano neMof 
modcfti giri cosi bell'alma* e cekfti affetti, che della lu 
ce loro inuaghico Dio difle nella Cantica ad effa M A- 
R lA fua Spofa Otuli titi diurni^ cioè i gli occhi tuoi 
fono ripieni di mifcricordia : perche fi dicea de gli oc- 
chi de gli Dei, che erano milericordiofi • Là Diumi- 
ti di cjitefti occhi , può clTctc fignìiScaia dalle dué. 
AA,6tI; elalorcelcftclucedallaM, 5c R: perchè 
quelle fignificano vnità,oadc cofc diuine,c quelle Dc^ 
ciaci oùdccofc cdcfti« 




OCVLI MARINE. 

A r 0 i. o M B 1 AB a li 



Cermamt . 



IDEM. 

tumlnibus MJRIJE mortalià luminàfilt ^ 
^imniés splendor criminà pr^ràdiàt. 

OCCHt DI MARIA* 

B L ì: A y r o R ^ 

tìcchi muti ìoquàcì , 

^orte di quefté fxlmA ^ 

Articolati f^ci^ 

hterpetri del core , 

Meff aggi eri de t Àlmày 

£ dt nofJrd Natura ti primó Floris 

j^alt fmfit in MAKL4^ foUi stariti 

D'ogni bettcziA ornati , 

Sì ricebi ihumiltd, colmi di Zflo , 

Ch'mndmoràjli il CreatérMlCùU. 



p% A N A G 0 G. 

Per Maria Vermne; 

D 

O Rofa incorruptibilis omni 1^ 
gno ParadiTi vernans,6rc 

JUaniera di Verp inuentaU daltHtla 
L' A V T O R E. 

JRtfe àcc^jtde il CieU 
tìà Zefróg mvìc cujltàiìé» t dd 

Sii fJUHtd U F'ofÀ 
i ffe fri£ >'i jHò* fmenl Tir nchii^ 
fé vm'flé 'n ju l mAt 'Tfté si lù 
In (ì^nitn gUcendo , poJiUA in mt- 
7^0 He le f^ine afcofà, 
or MtSd verde cbì^fifu firg^ nii il vj^ji itiytìt che rnsi he/ts 
féghe^i^d ilvjgif jgia :o PntU: saetto t àìnènji ardoré 
yergm:llà Ytdtf%U sm^rprilt^ètlie, tà iitc\j>pellÀ 
Il btl cef^i HAti$ fiirdnJ} i C.tir: ^re\iof§ adire. 
O// litf*,e còmt:m^M pefrìf inls 'dèi [in dmir' Zcfri, e'I Sole 
jl^e iipttpuric ptt^yfpade il CtMceÌHt§rnè e là vermi^lfM 
jfsfcìj^ tH:U dtfctpre,metttre cb:C àurd là rimirale cole > 
Cmf fif*f^ Amife, ch:m:l re^in de' F$$rf Albà fi niglid^ 
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0àt quanttc ì Mtz$ giorno fcrue del btodt pi$ t Ardete rùt^ 
Tufge Zepro àWeray mentre chela Regi né à poc9s pocà 
ÌJcl Uttcerhofo làrgue finT^ pietà del Spi ps/l/dd, e vetd 
^e la nati. 1 b.ltadey ^ualein cener eadir fìtti vino foco. 
Scia ilmorjdov/iARoJé na<ì^t{e ine or rottale b filale fu Mari* 
' Ch'kprendo il cajìvfnt, l aurA del P adre^e del Figliola aC'* 
cdfe. 

Z lef k Dio rugiada, f( enderido in lei dalla (le Hata, via 
Perche candida Imntile.Rofa n9n tocca a lui fempre fi volfèo 
£nindi eych'in Paradifoy come t Frate l di mifl. fim ado 
O di piante odoroje Regina è foli a Rofa in me7^ a Fiori ^ 
Infra € btAti fpirti fcrge Regimi a coronata intornò 
#r piT Amprvtrmiglia^hefur gradai i fros d enHi ^^^fji 




t 



GEOMETRICA 

Interpretazione 
MiTlero di egual'cornTponden 
za di Numero:dal Numero 
del Nome MAR (A con 
vn altra voce. 




XXXXIL . 

A Valorofa lacllcd'ardirf auS- 
zando il fcminil* fcffo , coperto 
il capo al nemico Capitan* Si- 
fara, prendendo vno acuri/fìmo 
chiodOjC portoglielo (opra lete 
pie , lo trafifTe per morto in ter* 
rajmentreafcofo fi credcua efifer 
ficuro,cosi la Vittoria, e la Vita 
apportò a! popolo di Dio, M A K I A fu quafi lacllc , U 
quale vuol dire Afcendente; orale ancora ella più vol- 
te è detta nella Cantica , come al cap. 8. ^ alrroue, 

MARIA trafifl'cilcapoa Sifara,chcvuol dir' Verme, 
cioè a l'antico Serpente , Verme della terra, ^ cui diflTc 
Dio nella Genefi. Ipfi anteret cdpMt tMu.Chc tale fo(Tc 
MARIA Jodimoftra tifta voccEbraica ChàUph^ 
la qualefignifica MARTELLC&ogniftrumcntoda 
pcrcotcre,dizione,c voce di tanto numero quanto fi fia 



MJST.ERts Si 

jisì^RATrì AC^D. AFFIDATI. 

MALLEVS es Virgo y qua per dulces corrigis iCius^ 
Quét funi tn lithts corda ntentà Ucu» 

%M j1 LLEV S €s V4fgaftundisg€nerQfk Diàconis 
Quo cdpHti Stygias cogts àdirc i^iaj* 

CAVASI lAELLE. 

vblvavtorm. 

Cloriùfk l delle 

N^n fauentàpi aliar f ànimo fef$ 

Delf a/cefo Guerriero, 

Quando la delira m belle 

jìIt^ f e finte dccÌAr\ che gli diè morie • ^ 

ideila cele ft e corte 

E la Ftglt4i è la Spo/a , 

Di quel che regge lo fieli ato Impero : 

Ch'elia^qual tu, dt santo :^l§ ardenti 

Trapjfe oltre à Cocitq // no Serpente^ 




S4 À K J G 0 e. 

Millero fecófidó di più dizioni 
componenti egual numero 
Repello di Ivi ARIA. 

XX XX III, 

Prarono tutrc c tre le diiiiae prr- 
fone, nel Mi rtcro della Santiflì- 
ma locaritazione, come di fopra 
habbiamo detto, più volte ; ma 
ladiuina Sapienza, fola s'incar- 
nò nel vcnrrc , ò fcno di M A- 
R I A, c fu Medicina a tutto il 
Mondo. Il che fi conferma nei 
prcfcnte Miftero difparfi numeri in più dizioni, corri- 
fpondenrfàWa fomma del nome Ebraico MARIA, 
t fin% qutWì- Kn . He , che/ìgnificA , Ecco , auueriti^ 
2^Ah^Pédre. \n Chen 3 Ordita, '^i^ Badaci, SoU, 
nuDi Chochmah, Saftenzja.n\lab , Dio, nna Ghc9 
bah. Medicina y 'ana *Vechùt , Nel mio feno. 
Le quali diwoni raccolte ifificmc dicono, Ea^ il Pd- 
ire , e U Grati a» (ci$e 1$ Spini § finto ) mà U fila fapicn- 
7^ di Dio ^ fu MeMfimd ntlmto ftrnt^ le quali dizioni 
fanno il numero , 850, corri fpondcntc ai nome E- 
braico di MARIA. 




MISTERI. 9f 

SOLA MEDICINA IL FIGLIO. 

Z)/ NICOLO NBG RI. 

V triìne il fino tuo furo, c feconda ^ 
Q^Ap fertU* tmtnù 
F ù dt fruttò di 'Vita àd$rn9 , e pien» i 
Frutto Mélm/èr Mondo 
Ben diede ifierA Mediana y e forte 
C o?jtro la col fé ru , contro U Aitrte . 
Ne può rtfanàr altro tlno/lro duolo 
Chel tuo frutto dium, chsltm figliuolo. 

SOLA MEDICLVA IL FIGLIO &g 
T>i^LVAvroxt, 

Ben che del Padre etemo 
UAlta Bontà infinita , 
Mandando il Figlio ne porgeffe aita ; 
F.che del Santo Ipirto ti puro ardore 

OmbraffediMAKìAl'^mma, eHeort: 
l>t lei felice i pieno y 

So/é/u medicina ti Figlio in fino. 
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MARIA 

Vergine. 

Com<e cifith tmftcUt pwpuu Regit . 
Vcnh m dtmm , 0^»/» w Columh*rum. 
òtcut fidginenti mali punì» , tttgcn* tM. 
F4»«M di (ìtUam Ubi* tuA , (f tloq" » '^"^"^ 

L' Aulore . 

Er (mi glorio fé U belle chiome 
tue fehìiértf errdnti 3 
E fr\A (ìudt^ tinàie non fuf 
dt ìuctdéL ambrà} dt terfo orò^ 
Md àt pòfporà regié poiché in 
mortài ptnfiert Ardenti 

£); cMutUe h0^m , ymtnd$ m ttrrs , e nel/ empi- 
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Gì' occhi pecchi dtlTàlmé, nel Ctei de U ttu fron- 
te ardenti Stelle 
Che dokt tnnumoréro qt4el che refe diurni t tufi 
fembtantt 

Non ditcrt , i Vaganti, ma qtéalfono à 'veder U 
luci belle 

D'-vmd Colomba la terra infime ^e chiart il Ctel 
miranti, 

Quando daicafitodt/la de* Vaghi AugeUt l'a^et- 

tktÀJurora 
S'hà le Guancie di "E^fe non come tìé , si belle i 

noi le moflra ; . 
Qual di Punico frutto fon gUccefìfubin si ti 

colora 

Amor ver la tua prole ^ s\ caritade in Ver di noi 
t* tnoQra, 

Alla flagionnoueUaqtfal biondo fauo in picctol Cel- 
la accolto 

Tratto da mille fiori grmdo di liquore, e di 
dolcetta 

Vergin fon le tue Ubbia , sì liete d gen^r nofir§ 
à te riuolto 

Tue dola note afcoltà, st tua dolce faueUa mten 
to affrtT^ 



il J N AG 0 G. 

^ ASTRONOMICA 

Interpretazione. 

Milìero dalle vocali del 
Nome. 

X X X X llll. ^ 

On (ì vede mai, net più bcf ttin 
quillo della notte, ferir* con tre- 
mulo raggio le marine calm<f| 
fra Cento, c mille Stelle, più bel 
la Luna di M A R I A , che fe 
quella i vitimo Pianeta, nelU 
lua sfera di puro argento fidi-» 
pinge il volto ; ha pure nel fuO 
giro qualche macelli j : ma la Vergine fantiflìma ,im- 
nticulita Luna di più bell'argentone di più bel candore? 
s'adorna* Se quella fopraftando al Mafcil r: ggc,egOj. 
Uerna- MARIA,& è LVN A, e Marc quieti(Tìnio,oue 
liè Scillc,ncCariddi turbinola quiete dell'onde ;e tart 
to più nobile di cjuella , che merita ftarle fotta i piedi ; 
fi come vrtj volta la vide S* Giouanni nell'ApocaliflCé 
Apo<. Màcheella (vi LVNA nella Notte ; e di più Sole nel 
Giorno ; Io dimoflrano le due vocali A , & 1 ♦ cfTendò 
apprefTo i Greci la A, ò Alia fimbolo ddU Lunai c 
UI« ò loca del Solti* 

i 

solfi 




MISTERI. 

S O L E- 

DI CJEJtONIAfO BEccnnuiji 

Dpttpr dt leg^i 
Jl Difefo Acàd, AffìdAt$, 

Come mn fardi SqÌ Vergine bellA ì 

Eguéf ^oHiach'a^ex^* > 
£ tu Stellék del Mère , egli St^Ud | 
Tu SoC sin meztp ali V nmer/o trtM^ 
E ti4 di me\i^o ali HuimOt e D ott rendi$ 
S e 'Pttd , 0 So/, 1/ Inmr ttéo fecondo: 
fuftt ti FttAieférai Vita éd tMoncb. 

L V N A. 
vblVavtorb. 

Se di fìértiuo dr genio 

Ctnthtd fi Ve Re aH'tmùrumr del Cieù$ 

E* pi 14 beQo ti candore 

Del tuo fereno Volto 0 Sdntd Lunas 

^uelld fi nel fuo Velo 

Seibd fur qu4 'che luce , 

Orld fmdi or id rende ^ 

Or fefiingue , or l'dc rende , 

Et è lo [f>lerìder /Un tiérhdto errore: 

AdàtH fimpre rfpUndh à fud ontd. e forno, 

Cmhidld notte 3 e più bel Feboilgtotìào. 

G a Mi 



Mji rcro kcoiiHJ'da tutte le let- 
tere Greche Hel nome, 
xxxxv. 

Efcriucano i Greci ilcorpohui 
iTìanoconbcltiflTimo artifizio de 
le loro proprie lettere, fccódoil 
dominio de 1 2 fegni celcfti fo- 
pra d clU) corpo, per la»qual re- 
gola,dalnoiTiQdiMARlA vieii 
dcfcrirro il principio della perfo 
nai il mezzo, c i hne, cioè il ca- 
po , il fifftico » i piedi. I piedi perla prima Icfrera M. 
11 capo per la A,ò, Il (ìaco per la R,& I,ò vero,f .& I. 
P( rchc la M rapprefcnta i Pefci.chc hanno donunio fo 
prà i piedi; U7\,rAricit, fopra il capo ; ia^lo Scoipio- 
nc, eia Iota I, il Sagittario, dominati le parti di nu*7ZO 
delia perfoiia, come il Sagittario, il fianco . Del capo di 
Cant-cT MAlffA diffr Salr-iTione nella C antica . c^*/ r/*/4«r- 
Yumtpt.mMm. Intendendt là dilci fapienra , c Regia 
Cant.c.7 maefta. Dd fianco dille. Une/nrafimtrkm tUiri ftckt 
tnomlid • pcrcheilì come il Monile facendoli d'argento, 
ò d'()ro,e di Imalto , pnnia coniiiene, che fi purghi nel 
foco ; così il fianco, ccdrpodi MARIA , fù purgato, c 
módoauati Tinfufionc dell'aninìa; acciccbc il Tuo tìan- 
cJp-7. cofiiffccafìiflimo. Pc'Pitdidifle. ^Jim fuU hri fitnt 
gr^jfui iut m Cdlctdmfnns \ v qiiefto dille egli- perche o- 
gni mortale caminando per lo fcnticro immondo di 
Adàmo,s inbrarrana i piedi i^folamcnte MARIA Ki 
DrcftTuata, rimanendo candidilllmo fiorct 
* QVAM 




MISTERI. T$i 

CLV AM PVLCHRI 

Sunrgreflus cui . 

D'ORAZIO MORANDl ACAD* 1 NT E 

quefìo Mar turbata , 
QuAft'TerU [corre fìi^ 
E nel fio liéft^o errore , 
V ergine femfre haueHi 
Immaculato tt core : 
Con pie candido , e pur$ 
Perìafingofa'via 
D'Adam peccante impura 
SàntiffimaMAKlA 
Sola '^ergin fit flatdy 
in me^zp a tante Macchie immaculatà ] 

QVAM PVLCHRI SVNT GRESSVS 
Tuiin calciamcnris, 

BELL'AFToJtJB. 

Se'l portamentoymiUi 
U Jeroz^Z^yi gentile i 

S^'?^{Fy li^oto naturai dmoflrà 

il coiiume natio : 

De la l{egtna no/Ira 

Regio e l'andare: e si leggiadri i pafsi 

Che non e marautglta al creder mio , 

S'alregfé andare inaamorajfe Dto. 
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Mulero terzoti'Artrologia? 

X X X X V I, 

On folamcnrc da Trifincgifto nel 
rAlclcpio al.c,3. fù ftim;iro l'huo 
mo miracolo dell' vniiicrfo , per 
erfcrc Microcofmo ; ma da ogni 
altroSaiiioFilofofo.E MARIA 
non da Filofafi, ma daS. Dottori è 
detta Miracolo de miracoli : p hc 
fci'iuioinoc m ira colo perche in eflb sadunano tutte le 
perfezioni dcli'Vniuerfoiin MARlAadunandofi.clc 
perfezioni dell' Vniucrfo,edeirhuomo,c dell'Angiola 
infiemeben farà Miracolo de' Miracoli. Fù MARIA 
la compita opera di Dio ; ediremo che ella fia la finiti 
opera del Pittore ; rhuomoincompararionc» TAbbo- 
taméfoiraltrc creature, lofchizzo primo dcU'arteficej 
MA RIA dunque c il perfetto Vniucrfo, Miracolo de* 
Mijracoli, E c;l>c ella fia tutto 1' V niuerfo fpccular' lo po( 
{idino nelle lettere del nome , fecondo varie con fiderà- 
jioni.E primalà Mcm,fecondogli Ebrei nella Notari 
ca rapprefeara la sf«radiGioue ; la Mèm finale quella 
di Martella A,laLuna;laI,il Sole a pprelfoi Greci. E 
fe per le otto femiuocali Greche prenderemo le otto sfc 
recome altri fece ; cominciando la numerazione dalle 
doppie,la H,pf, vcrrAadclTerefimboIodi Saturno, E 
fecófidercrcmoil miftero delU Tctra^i.crouercino che 
nella Platonica Mufica,la Diateflcron^ò quarta è data 
a Mercuùoila J)wpéte,ò vero quinta a Venererà Dia 
pafon,oucroottaua,adAppolIine,ciocairottauasferj, 
La Diapafon fi hà ndle quattro lettere del nome Ebrai 
co . La Diapctc nelle cinque lettere del nome ncU'altrc 
lio^ue. la Diapasó dalla jóìiu del nome Ebraico 850, 
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MIRACOLO DE MlRACOlI. 

t> 1 B Ò Ù Ò 'È ALDO P A R ì H l 
L'Immetfé jicad. Affddtè, 

Spénto fece per thuonf aducè, e fralt 
Con fiéd potente maaò 
il Re de' 2(^/ouranò , 
Tutto j inchinale cede 
ji quella m cui si elejfe hauer/uM fide i 
hi e meraut^lia fia , 
Aitracol de miracoli ì MARIA, 

MIRACOLO ni MIRACOLI. 

bnid^Arro^B. 

S*Jlltri per fneràuìglìA 

Chiufi le IMidy inarcò te ctgìià 

in rimirando di MARIA l'imagù 

Ben /ù ràgwn\ the non ha il mare areici 

Tante 3 nel Bofcofoglte^ 

fs/è Stelle ti Cieìferenoy 

^Quante tUa nel bel fino 

Cray e , e 'VirfuJt accoglie» 

£ Mentre in fi tante 'virtù eòmprendf 

Aiiracet de' Miracoli rt^lende % 
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MiUero fecondo della medefi* 
ma (pezie che lanteced ente 
fatto nel Numero 
Italiano. 

XxxxL 

Ono gii occhi fiore dell* A nìollé 
Stelle, e Soli di qucfto Mìcro- 
cofmo, fonti della Natura, S pei 
chi del pcnficro, Cortigiani dell* 
latellctto» tacitclingUc, parla- 
trici pupille, & in fomma Mcf- 
faggieri , & tnrerpetri del core : 
quali talora moflrano quel ch'o- 
gni faconda lingua* non c baftanrc a fpiegarc . Furo- 
no fopra tutti gli altri, e corporalmente, e ipiritualmen 
te bcllifTimi gli occhi di MARIA , moftrauano ne* lor 
tnodefti giri cosi bell'alma, ccclcfti affetti, che della lu 
ce loro inuaghico Dio difle nella Cantica ad elTa M A- 
RIAfuaSpofai Octili tai dÌMim ^ cioè* gli occhi tuoi 
fono ripieni di roifcticordia : perche fi dicca de gli oc- 
chi de gli Dei, che erano milericordiofi . Là Diumi- 
rà di qitedi occhi , può cfoe (ìgnificata dalle due. 
AA,&I; elalorcelcftclucedallaM, & R: perche 
quelle lignificano vnità,oadc cofc diuine,c quelle De* 
^iacioadecofccdcftt^ 




MISTEKÌ. 

OCVLI MARIA 

ÈJRTOIOMEI k B G li 
CermJMf . 

tiai f 'etitÌT§t Vtl(f9t 'f mirri tK9mxii*c^xrit 

IDEM. 

tumlmius MJRlJE mùrtalià lumirtàfi^é ^ 
Dimnfés splendor crimind fr^rAcliàt . 

OCCHt DI MARIA* 

t)cchi mutiìoquàcì , 
'Porte dt queftà fdiHA ^ 
Articolate fid i 
ìnterpetri del core , 
Mefjaggieri de t Àlmày 
£ di noUr4 Natura U primo Flore, 
i^als fmftt in UARlJì foHt sigrèXi 
D*ogni ùeDez^a ornati , 
Sì ricchi et humilti^ colmi di Zflo , 
Ch'tHndmorafli il Creator" del CieU 





Per Maria Vergine 

O Rofa incorruptibilis omni li- 
grio ParadiTi vernans.òrc 

Maniera di VerpinucntAtadaUHiU$ 
L* A V T O R E. 

I{«fe àcc^jtde ti Cieli 
DnZrfrag'ftt'ìc cuJfodiÌA» eJat 
Stl (]unté ìà ìf'ofk 

fé \jmilt 'ft ju l mxt rn* si l§ 
In tigr.tu guce»do , pe^^HS in mi' 
7j de le Jfine gfco fA. 
or Mt^ verde cbi^i'M firgcnà» il vsj$ che msi helté 

yji^he^idfM flvigh igid co mtH: a^eno t Aìmr^Ji ardort 
ytrgfiidU Hiinìt ì'tf/iy fpàra Ir guglie , td inéippellà 
Il htl cef^f mstié fgirAnd? k C.t %r: frer^iffo odire. 
O/ì li^f^9^ cfi^tr/f^M pefcìiirdà del [ù$ Am§r Z:fré, el Sole 
ji^e ilfwtpmru pHOyfpade il C Alice intorno e U vermi^li£ 
Foeci-i 0ii:iJ Jt/copre,mentre eh f Atra U timirA^e cote > 
Cmf fif^f* Aàin» eh: »sl regnt de' Fi$ri AlbA fi -ni^liih 
V'- - " 




MISTERI. >/ 

àfd quando ì miz§ giorno ferue del bfod§ pio t àrdete rotéi 
Fuqge Zejìro dir ora, mentre che la Rigina ìi foco i fO'» 
lihUtto^erboJlo l angue fen%a pietà del Sol falli da, e veU 
^e la natia bdtade^ ^ualein cener cader fiiol vino foco. 

Sola almondo vnaRofa nacì^tie incorrotta.ebeHa^efm Mari* 
eh kf rendo il cajio fno» l àura, del Padre, e del Figliola dc* 
colfe. 

E le fi Dio rngiaday [tendendo in leidaffa (iellata via 
Perche candida humile,Rofa non tocca a luifemfre fi voi [è. 
'£uindi Cychin Paradifo, come t Frate l di miU.-fim ado rné» 
O difiantt odoro/è Regina è fil U Ro/a in me^ d Fiori > 
Jhfra e' beati ff ir ti forge Regina coronata intorno 
0r fcr amorvermiglia^hefur graditi i fioi deHOts ardori» 
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GEOMETRICA 

Interpretazione 

Miftero di egual'corrifponden 
za di Numero:dal Numero 
. del Nome MAR (A con 
vn altra voce. 

XX XXII. 

A Valorofa IacIIr,d*ardirf auS- 
zando il feminil' fcfTo , coperto 
il capo al nemico Capitan* Si- 
fara, prendendo vno acuti/Hmo 
chiodOjC poftogliclo fopra lete 
pie , lo trafinc per nìorto in ter. 
rajmcntrcafcofo fi crcdcua efìfer 
fìcuro,cosi la Vittoria, e la Vita 
apportò al popolo di Dio, MARIA fù quafilacllc, la 
quale vuol dire Afcendcnre; c tale ancora ella più vol- 
te è detta nella Cantica , come al cap. 8. ^ altroue, 
Cut J. £kd eli iftà t^uét étfcendit qndfi Aurtrn, ctnfMrgems , 
MARIA trafiflc il capoa Sirara,chevuol dir* Verme, 
cioè a Tantico Serpente , Verme della terra, a cui diOc 
Dio nella Gcncfi. Ipft c$Hteret cépMt tuif. Che tale folTc 
MARIA lo dimoftra cifta voccEbraica 1^3 ChàUfh^ 
la quale fignifica M A RT E LL 0,& ogni ftrumcnto da 
percotere,dizione,c voce di tanto numero quanto fi fia 




M IST.ERr: $i 

^ MALLEVS. 

ASTRATTI jÌC AD. AFFIDATI. 

Af ALLEVS ts Virgo ^ qua per dulces corrigis iClus^ 
Qua funi m U thes corda retentà Ucu^ 

%MALLEVS es V irgaftundtsgenerofk DrdconU 
Quo cdpHty Stygtàs cogts àdire ri^ias^ 

CLVASI lAELI.E. 

dblVavtorm. 

Cloriofk Utile 

N$n fàuentàjii alior t animo fef% ^^j^j^ 

De IT afccfo Guerriero i ^^m^ 

Quando la de fi r 4 tmbeUe 

Alzi* f efinte dcaar\ cbeglt diC morti , ^ 

Ntil/a cele fle corte 

RUFigUaiìUSpo/a , 

Dì quel che regge lo Hellato Impero : 

Ch'ella^qual tu, dt sunto t^Io ardenti 

Trafijfe oltre i Coctto ti no Serpenti, 
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Millero fecóndo di più dizioni 
componenti egual numero 
Repello di MARIA. 

XX XX III. 




IPrarono tutte c tre le diuìue per- 
fone, nel Miflcro della Santilfi- 
ma Incarnazione, comedi fopra 
habbiamo detto, più volte ; ma 
ladiuina Sapienza, fola s'incar- 
nò nei ventre , ò fcno di M A- 
R I A, e fiVMedicina a tutto il 
Mondo. 11 che fi conferma nel 
prefcnte Miflero di fparfi numeri in più dizioni, corri- 
fpondent^dHa fomma del nome Ebraico MARIA, 
e fìn% queUi. Kn . , che /igni fica , Ecco , gMUerii$^ 
2^ Jb,Pàdre. \nChen iGf4t}Mi^^2 Eadad^SoU^ 
nì^yi Chochmàh, Séiftcnzja.n\léb , Dio, nn: Chea 
hdb, Medicttid^ 'an3 *Ueckùt\ Nel mio feno. 
Le quali daioni raccolte ifilicmc dicono, Ere^ il Fd^ 
ire , e U Grdtid, (ci$e 1$ Spinti fànto ) mà id fiid fdpitm^ 
7yd di Di9^ fu Uedifimd ntl mio fcfi$^ le quali dizioni 
fanno il numero , 850, corri fpondcntc al nome E- 
braico di MARIA. 



MISTERI. 3t 

SOLA MEOICINA IL FIGLIO. 

; NICOLO NEG RI. 

V cfltne il feno tuo furo,9 fucinò, 
Q^Afi fertiC terunù 
Fu dt frutto di ^itd édorno , e fieni ; 
Frutto ch'àlm/èr Mondo 
Ben diede Vera Medicina, e forte 
C o?itro la col/fé ri4 , contro U Morti . 
Ne può rtfarjàr altro tlnofìro duolo 
Chel tuo frutto dium, chsltm figliuolo. 

SOLA MEDICINA IL FIGLIO &c; 

i>^LCAvroxn, 

Ben che del Padre eterno 
LAlta Bontà infinita , 
Mandando il Figlio ne porgejfc aitd : 
E che del Santo fpirtotlpuro ardore 

OmbfaffeéMAKìAt^mma, e'icore: 
lei felice i pieno ^ 

Sola fu medicinali Figlioinfeno. 



a 
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Ghccht jpeccht dell' dima, mi Ctei de U tua Fron- 
te ardenti Stelle 
Che dokt innamorare quel che refi diumi t tu$i 
/emùtantt 

Non alter t , ò Vaganti, ma quaì/òno 4 'veder le 
luci belle 

D'vmd Colomba la terra infume ^e chiari d Ctel 
miranti» 

Quando dal canto de fta de Vaghi Augelli ta^et' 

tata Aurora 
S'hà le Guancie di "E^fi non come tu , si belici 

noi le moHrd ì 
Qual dt Punico frutto fon gl'acce/i rubin si ti 

colora 

Amor Ver la tua prole, sì caritade in Ver di noi 
t* inofìra. 

A Ha nagtonnouellaqi4albt$nd$fauoinficctol Cel- 
la accolto 

Tratto da mille fiori gr4t4Ìdo dt liquore ^ e di 
dolce^^a 

Ver gin fon le tue Ubbia , sì liete d gen:r noftr§ 
M te rtuoltf 

Tue dola note afcoltà, si tua dolce fauellà tnte» 
ioapprez^* 



9t 
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ASTRONOMICA 

Interpretazione. 

Milìero dàlie vocali del 
Nome. 

X X X X ni I. ; 

On (ì vede mai, nel più bel tran 
quillo della notte,ferir' con tre- 
mulo raggio le marine calme, 
frà ccnroic mille Stelle, pili bel 
la Luna di M A R I A , che fe 
quella i vlrimo Piaftcta , nelU 
lua sfera di puroargcnfo fidù 
pinge il volto ; ha pure nel TuO 
giro qualche md<?chi.i : mà la VcrtiincfantifTìma ,ini- 
ni iculara Luna di più bcirargenro^e Ji più bel candore 
s'adorna* Se quella fopraftando al Mafe il re gge, ego* 
uerna^ MARIA,6^ è L VN A, c Mare quieti(fimo,oue 
uè Scillc,nè Cariddi Turbano la quiete dell'onde :e tail 
to più nobile di quella , che merita ftarle (oxio i piedi ; 
fi come vna volta la vide Sé Giouannì nell' Apocalifle* 
Apoe. Màchccllafia LVN.A nella Notte ; c di più Sole nel 
Giorno ; lo dimoftrano le due vocali A , & I ^ cffendò 
apprcflb i Greci la A , ò Aiù fimbolo delU Lunai t 
UI| òIoudelSol<« 
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SOLE 
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MISTERI. 
SOLE. 

DI CÌERONIMO BECCHERIA 
U Difefo Acàd, ^lffìdat§. 

Come non fardi Spi' Vergine UIIa ì 
Eguai' 'Zfoflra ùi l/e7^t4, 

£ tu Steli A del Mare , egli StfQd I 
Tu SoC s*m mez^o al/ V nmerfò e*ijì^ 
E ti$ dt me\zfi ali Hié'imot e D oti renM$ 
S'è "Pttd , ò Sol^ ti lume tuo fecondo: 
F ufi/ ti Vitd, e far di V'itd di tMonda. 

L V N A. 

DELVAVrORE. 

Se di furttuo d^gento 

Ctnthtd fi Ve Re ali'trjtbr unir del deh ^ 

E' ptù bello ti candore 

Del tuo fireno Volto o Sdntd Lunài 

^uelld fi nel fuo Velo 

Set èa pur' qua' che luce , 

Or la fura ; or U rende , 

Or CeHm^ue , or l'accende , 

Et è lo fplender fm turbato errore: 

Mà tu fempre rfpUndty à fud ontd, e /corno 

Cmtbidld notte , e più bel Febo il giorno. 

G 2 Mi 
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Mjiterokcpiitip da tutte le let- 
tere Greche r!el nome, 
xxxxv. 

Efcriueano i Greci ilcorpohui 
manocon bciriflTjmoarrinzio de 
le loro proprie Icrrcrc, fccódo il 
dominio de 1 2 fcgiii celc fti fo- 
pra d'cdo corpo, pcrla>qual re- 
^ola,dalnomcdiMARLA vicn 
dcTcrirto il principio della pcrfo 
na, il mezzo, c i hne, cioè il ca- 
po , il fianco » S: i piedi, i pictlj perla prima lettera M. 
11 capo per la A,ò, < Il fì'ico per la R,& I,ò vero.f .& I. 
Perche la M rapprefenrai Pefci.chc hanno dominio fo 
pra i piedi; la'A, l'Ariete, fopra il capo ; la /'lo Scoi pio- 
ne, eia loraijil Sa gitrario, dominati le parti di me? zo 
della perfona, rome il Sa^irtario, il fianco . Del capo di 
Cam.c.y MAKIA diflV Salt-mone nella C antica . C<^*/ r/*/4«- 
rum éptimmm. Intendcndc là di lei fapicnza , e Rcizia 
Cant-cy maeftn. Del fiancodifie. I knilur/tfimtrkmtvrit Jicut 
niomlta • pei cheifi come il Monile facendo/i d'argento, 
ò d'oro,c di fmalto , prjiria coniiic ne, che fi purghi nel 
foco : così il fianco, e corpo di MARIA, fùpurgato,c 
mòdo auanrinfufìonc dell'anima; acciccheil fiio fìan- 
^•7- cofiìfTecafìiftìmc. Pc Pie di di fl'e. f uUhrt funt 

^njftis itti tft CdlciémfBtis ; e q ile fio dilVc egli ■ perche o- 
gni mortale caminando per lo fentiero imnK^ndo di 
AdanìO,i'inbrarrana i piedi ;^ folamcnte M A K 1 A fii 
prcfcruata, riuiancndo candidulliuo fiore, 

QVAM 
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CLV AM PVLCHRI 

Sunrgreffus tui. 

VORAZÌO MORANJìl AC AD. 1 UT B NT 9. 

Jnquefìo Màt turbatù ^ 
QuctfiT>erU Jcorrefii, 
E nel fio luftj^o errore , 
y ergine fempre hduefii 
Immaculato ti core : 
Con ptè candido , e pur$ 
PerìafiTìgofa'via 
lyAdarn peccante impura 
SdnttJfimaMARlA 
Sola ruergm fei fiat 4^ 

in me^ 4 tante MacchU mmdculàtd ] 

OyAM PVLCHRI SVNT GRESSVS 
Tui in calciamcntis. 

^BLVavTqKM. 

Se'l portamentoymtUy 
U /e rotzoyo gentile i 

^^'p^Ipy ^^^^ natutat dimoflfà 

il coìiume natio : 

De la T^egtna no/Ira 

Regio è7 andare: e st leggiadri i pafsi 

Che non e marautglia al creder mi0 , 

S'al regio andare moamorajfe Dio. 

G 3 mì: 



Midero terzod'Aftrologia^ 

X X X X V I, 

folamcnrc da Trifiiiegifto nel 
l'AlclcpioaLcj. fii ftimuto l'huo 
mo miracolo dcH'vniucrfo , per 
ertcrc Microcofmo ; ma da ogni 
altro Sauio Filofofo.E MARIA 
non da Filofofi, ma daS. Dottori è 
detta Miracolo dc'miracoli ; p:hc 
fcriuiouioc mira colo perche in eflb s'adunano tutte le 
perfezioni deirVniuerfo;in M ARiAadunandofi, eie 
perfezioni dell* Vniuerfo, edeirhuomo,c dell'Angiola 
infiemeben farà Miracolode' Miracoli ♦Fù MARIA 
la compita opera di Dio ; e diremo che ella fia la finita 
opera del Pittore; l'huomo in comparazione, l'Abbo- 
zamctojraltre creature, lofchizzo primo dell'artefìcej 
MARIA dunque ci! perfetto Vniuerfo, Miracolode* 
Mijracoli. E cJk ella fia tutto l" Vniuerfo fpccylar' lo pof 
(ìiìiio nelle lettere del nome, fecondo varie con fiderà- 
7Ìoni.E primala Mcm, fecondo gli Ebrei nella Notari 
ca rapprefcnra la sfm di Gioue : la Mèm finale quella 
di Martella A,laLuna;Ia I,il Soleappretfoì Greci. E 
fe per le otto femiuocali Greche prenderemo le orto sfc 
re,comc altri fece ; cominciando la numerazione dalle 
doppieja I\,(>f , vcrrAadclTerefimbolodi Saturno. E 
fecófidercrcmoii miftero della Terrari, trouercmo che 
nella Platonica Mufica.la DiatcHeroniò quarta è data 
a Mercuàojla J)iapcte,ò vero quinta a Vcnere,la Dia 
pafon,ouero otfaua,ad Appolline,cioc all'ottaua sfera. 
La Diapafon fi hà ndle quattro lettere del nome Ebrai 
co . La Oiapcte nelle cinque lettere del nome nell'altre 
lingue, la DiapasO ihìh soma del nome Ebraico 850, 




MISTER /K /•> 

MIRACOLO DE MlRACOlI. 

t> 1 SÒDO i ALDO P ^ K J ^ ì 
Lìmmtrft Acad. Affddtè, 

Spanto fece per thmfff wtucè^ t frali 
Con /ita potente maaò 
Il Re de* ^e/ouranò * 
Tutto s^nchmdje cede 

quella m cui si elejfe hauerfid fide i 
t^e meram^lia /fin, 
Jidtracol de miracoli ì MARIA, 

MIRACOLO ni MIRACOLt 

t> n L L' A r T o a 

S'Altri per fneraulglia 

Chiufi le iabUay <jr inarcò te ciglià 

in r mirando dt M ARIA Ctmàgo 

Ben fu ràgwn\ che non hà il mare areni 

Tante, nel Bofco foglie^ 

t^ì Stelle ti C tei freno y 

j^ante ella nel bel fno 

tirante , e 'Virtudt accoglie, 

£ Mentre in fi tante ^trtù comprendi 

Ad tracci' de' Mtracolt nj^Unde » 
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tÉ4 A N A G O G. 

MiìTero ciuattD^aAftro- ' * 

ogia . 

' 'X XtX X.V IL ^ 

E (opra il Carro della Mente 
sferzeremo i Dcftrieri vcrfo il 
Ciclo, lafciando ogni terreno 
aflÌLfto t rirroucremo in M A* 
RIA, non la fcmplice qualità 
di qucfti materiali Pianeti, mà 
rpiritualmente i veri effetti di 
cfli j hauendo ella la candidcz* 
za, la pudicizia, & ogni buona qualità, che hauer po- 
tere la Luna: perche PaUhrMvt Lynd, L'Ingegno,cla 
Deut.31. ^ii<^ondia di Mercurio,/'/«<f/ 1// Roj eU^uii tyu-Deut.sÉ 
Le bellezze , e grazie liella celcfte Venere . Tttd fuU 
chfàes àmicdtneà. La ChiareZ23,e regio principato del 
Sip. 6. Sole. EUcU vt S9L CUrd eB ér fdctle videtur dlfbts qm 
Cant-i. diltgunt edm» Sdp^ó. L a fortezza di Marte . Eh leiìulum 
Sd/tmfffjj ijuinqMd^mtdfirtcs dmkmmt . L'Autorità , la 
PfaLiiS. Dignità, e Prudcnya di Giouc. Prudentemme fecijìi 
md»ddt$ tmi» L'Altezza, il profondo intendcrc,e fotti- 
fr«u.i7. li (pcculazion di Saturno. ^t^Bcunque fe verterit fru^ 
dentertntclttiet» Tutte le perfezioni dell'ottaua sfera» 
5»p.7. Super omnem dtjjffitionem fieildriim luci ampdrdtd />• 
uenitur , le quali cofc lì ritrouano m MARIA pofpo- 
fto ogni terreno , e fcnfualc , e prefo ogni celcfte , c di- 
uino • 



MISTERI. iVi 
CIELO, E STELLE.. 

DI MICHELE DELLA TORR^ 

D$fi$r dt Le^fe 
AfsicHYjito Acàdcmico Afjid*t§, 

Ver gin qudftdè rimirè 
I tuoi dtui fcmhtànn 
Férmi vedere il Cielc^ e le fue SteSe^ 
Cosi fife (jr errdftti , 
E fri medico : 4 me fìefujfer quelle 
Luct prtpt^ie y egrdte, 
O Iten luci hedte i gl'tcchi miei , 
Cke neddlMce Uro dlCtelo dndret, 

TVTTI I PIANETI. 
DELL' AVTORB. 

St téHélidd e là Lunà , 
E Cime dUt ifi credit 
E* CiUemifdCinda , 
Venere di belUT^ igni dltrd eccede > 
S' Apodo dSumd il Muodtìy 
Mdrt'è Re di firU&z^ , 
BGtoue Re /elice» 

S'hal freddo Veglio Id màggiore étlte^> 
Vergin, fedir mi lice, 
DirOt Sdtttrfoo^ e Gtoue ito te$*ddnn4 
Mercurif , Sol', Venere» Mdr$e, e LuHif 
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M ^ N // G 0 0. 

IN TERPRB FAZIONE 

Mulicale. 
MiHero primo dalle lettere 

Italiane. 
X X XX V in. 

Ducila venireal Mohdoc^uelmi 
fteriofo Dauittc Chn (ko Gicsù» 
fer ifcacciarc dairhUomo il 
Diauolocon dolce conccnro di 
fuaiiifldma Cetra i la quale fii il 
caftiflìmo Ventre di MARlA^ 
Cetra accordata miracolofamc 
té , doue la corda della Pudici- 

fcia.rifpofe alla fceondifi refe così inirahilmenre,chcl 
Tartareo Nemico parti dn! Cenere huiìiano> rentef 
ttà, té. ^f»^^iM9*h,quàfiChftàrM f§fiàh!t. Vii (ìmil eonccnro^ 
e propòrzioòcmuficalc lì rirroiia ancora hcl Tuo non . e> 
fecondo II numero che fanno i*ItaÌ!àne Icrt.Tc : pofta 
quefta regola > che'I numero tratto d.« Ila primaictttra 
dclIadiÉioiìe(ia principio» Viiirà e fondamento degli 
altri numeri fegUcnri ^ fatti dalle fcguenti lettere . Per 
cotal regola dunque la A,e la Evengono Ynifoni,e fan- 
no vna Diapafon ton la R , la quale R con la I , & A, 
( quali vengono vnifotìi ) fanno vna Terza ^ In tutto 
tna Decima con vna Diapafon » la quale è la più per- 
foca confvioanza di ogni altra4 

' CE- 




CETRA. 

PlEl SONNACCHIOSO AC 

rmà CETR4Ì MAKUy 

Le cui "Ptrtù fon* le fonori corde ^ 

f Ia majì fonAtnce aurà dmna, 

Sf4a nobile Armonia 

Riueri/ce ogm fenfo^ ogni élmi tnchìné^ 

E dolce normé d loro mdiéflrt accanti 

Fah le note dt let l'emfiree menti $ 

QmdAn Itete cArole 

jisi fUc^do fionle Stelle, e'ISofe» 

E'n Cielo,e'tt terrdy oue fio moto Sptrél 

Addolci/ce ogni affetto y Ac^netd ogm iréù 

CETRA. 
DEL V Arto XM. 

yi Itéon figlio i Ifii con doUt Cctrs 
n^elf ingTAto Signore 
FrenAr pmte ti furore: 
MÀ con Cetra pi té dolce , e più fimt9 
( Che fui pudico ventre dt colete 
. eh V Stella i glt occhi mietj 
Il mifiico Dauittf 
Die mille trafitte al rio/erpentf 9 
B'I dt fi acciò repente. 
E dal C telo 3 e dal Mondo 
ìieltrifio d'Acheronte » € cieco fondo* 

MI' 



t»t ANAQOG. 

Milìero fecondo muficale, dal- 
le lettere Romane. 

XXXXIX. 

Verta bella armonia delI'Vni- 
ucrfo , quaH Cetra ftimata da' 
Pirragorici fiì fcordata fin' dal 
principio del Mondo,per Io pec 
caro : impcrcìochenoii renden- 
do la Natura Angelica concor- 
de Tuono alla volontà di Dio, 
fu buona parte leuata dal mufi- 
co inftrumenro della Gloria . E l'humana Natura fé ne 
ftaua diTcorde, e con lei ogni Creatura , hauendo ò 
pcrfo, ò diminuito ogni lor' buona qualità. Fù MA- 
RIA quella , che nella Incarnazione, temprando U 
Cetra dell 'humana Natura, refe concordi tutte le Crea 
ture dell" Vniuerfo . Ondcnon è marauiglia chc'lfuo 
nome faccia nelle lettere Romane vna perfetta confo- 
nanza , come eia Diapafon : conciofiacofa che la M, 
con TA rendono irna terza . La A con la R & I, (qua- 
li vengono vnifoni) vn'altra terza, la M eia I.Cvnifo- 
ni con r vitima A,) vna Diatefferon. In tutto vna Dia- 
pafon , la più perfetta confonanza d'ogni altra . 





CE 



M^l S T E K ì. lof 

CETRA. 
D 2 Nicolo* NEGRI 

Vergint,qua/t CB^TRA 
Ti* fit^it, inYuisàccorda 
L'^VfiA ,e l'atra M fuon scontrar i 4 cordds 
jiì RigtiAtor dell' Etì A , 
Così doice armonia 
Ff>f»iaRtm terra non'viitaoria ^ 
lì^iTJtta. ftcond-tà tn Xu punto. 
Che l'tiuomo^ e Dio fi *vede tn te congiunto 

ACCODATRICE DI CETRA. 

dbli:avjorb. 

in 

Kefe Cantico errore 

Del primiero *Tar evie 9 

Quaft in Cetra fior data auerfi corde 9 

La T errale* l Cieldifiordey 

jE di fior de con C Huorno ancora Dìo ^ 

Render dolce at monta 

LaCETRAaUor ST^dto, 

Quando l'alma M ARIA 

Con^uhfi l'Huomo à Dio^ 

E f e il Ciet con la Terra 

Hauejiepace eternale non f iùguertA. 



.>^i jtN J Q 0 G. 

Miltero ctrzo dalle lettere 
Ebraiche, e Greche. 

X X X X X, 

' Omniporf nte mano , facendo il 
rutto in numero, pcfo, e mifura, 
mirubile proporzione và fcrua- 
do,c nelle generazioni.ecorruz 
zioni>e neVarij moti dtllecelc- 
fti sfere; 11 che oltre a Pitagora, 
& Empedocle credè PIarone,af 
fcrmado(rf bene non material- 
incnte,come m'auifò, )che tutto l' Vniuerfo era fattox 
diuifo in dodici triangoli : e perciò ogni mulriplicazio- 
nc Platonica, è fatta in qucfto numero dodicciìmo.co- 
mcà fimilpropofito perfetto. Ora eflfcndo MARIA 
(comehabbiamo moftrato) non iolamentc Microcof- 
nio,& Vniutrfo; mala perfczicmcdeU'vnOjedciraL 
tro ; ben' potremo dire,che ft i beniffimo, che'l fuono^ 
me in Ebraico faccia muiìcalnienrc quefto numero 
Dodiceri(no,-efriangoiare, numero fignificante la fua 
perfezione . E che tal numero l>odice(imo,renda il no* 
inc,fi conofce:perchc1a Mèm co la Kcs fa vna Diapen 
te. La Kcs con la lòd vna Diatefltron.La lòdconl vl- 
tima Mèm fìnalc-,vna Diapètc; In tutto vna Uodicefi- 
ma. Il che fi può confermare co le lettere del nome Gre 
corimptròche la m & vnifoni c6 la f , fanno vna Ter 
za. Lr.f con la Iota, & vltima«, vmfoni, vna Diatcf- 
icron . in tutto U mctaUdU Dodicciima ^ 

MON- 




MISTERI. lif 

Mondo DEL MONDO. 

D/ GIORGIO È y z i o. 

£ hello il 'vafto Man 
P/eKù tlCteldi belIe\zAy 

E C buoni c9me fi Vede 

Ogm ammélt eccede 

M i di ciò merAHtglià ài tré ftèn jfé ^ 

"Poi ch'è fatta huom'' ddi huom\ e nòflfè fletè 
Mar del Mar, Sol del Sofe Cteldcl CieU. 

Mondo del mondo* 

C ptgr$ human» ì>§^egn$ 

Jn mirar ^i,e/é Machina del M$Héì$^ 
&e lo Huptreì tanto y 
Ì>eh dimmi ciec$,é fnànti ajfai mattioH 
tomnottt affetti fi4 
ìt$ rimirar' MARIA 
Lmfolit^tittforeì 
ìnfiHÌt$nuf6tliet$y e giocéttÌ$^ 
th'eSd e Mondo delMondé , 



SCVSA DI NON porta CANTAR 

Le fuc lodi . 
^ VBL MÌÙBSÌMO. 

0' de fli Empirci campi ìmperàtrtce , 
iXt fé che degmàmrnt' , tf$ d$la modi 
l'tierne Udt di te ftl' Fenice 
Spieihi felice f 
S'eiU reriin tAppeU ; t SpofAdncèrA 
Sei dcUui Figli» i efe Figlu. del Pédri 
Anc»r fei Màdre , e dà u fdntd Aurorà 
SpHHi4tl Sii'futrdì 

S'egli tìchidmA ito^ìld', e c$r9nd!d 
'^r ^^rfta fei de le celefli Menti , 
A ^' r^mpre àrdenti ne Id tndjàcrdtd 
Luce bcdtd^ 
r-i. . . ^ dtinqne $fn\ltni:'d. efcl't'on$ri 
con pr^f^^^doft'en^ik ^Hiro ti nfio petti 
mynutoàjfctté.e tt^ lì' diti ^bfri 

Il ccr t'àdort . _ 



Imprimatur. lo.hco^s i-4riaiia 



